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PREFAZIONE. 

\j Utjaìifla^ il Beaadir, V Harrar erano tre fratelli, 
anzi tre gemelli, ehe assieme dovevano vedere la 
luce, premuti dai torchi dell' "^ Istituto Italiano di 
Arti Grafiche ,,, (iiiale resoconto delle mie pereyri- 
ìiazioiii in Africa fatte nello scorso anno: ma non 
fu mia colpa se jier (5si<i,-enze di tempo, di volume e 
di spazio furono editi assicnn» solo i due i)rimi e fu 
fatto <ivttit(> deir/A///7//', talclu'' trascurato e mal nu- 
trito crcbl)c il meno interessante dei fratelli. Un'onda 
di spartano ol)l>lio stava per travol^j^'erlo e soppri- 
merlo, ma io raccolsi il reietto, il naufraj;-o, e tal 
quale è, mi permetto })rescntarlo al lettore, senza 
avere altra i)retesa che di far conoscere me}i,'lio a 
noi Italiani (iiuil lembo d'Africa sia Tiiarrar. 

L' llarrar, uno dei tanti errori coloniali da noi 
commessi, sempre i)er deficenza di energia politica 
e di])lomatica, sarebbe stato per Tltalia " una terra 
Ì)romessa „ tìno dai tempi della infelice spedizione 
Porro.... ed invece fu una delusione anmra! 

Mi auguro che questo scritto non sia tale per il 
lettore. 

Gap. E. A. d'Albertis. 



UNA GITA ALL'HARRAR 



PARTE PRIMA. 

Ferrovia Gibuti-Dire-Dalaii. 

Ero diretto a Porto Saitl e da un'ora solo imbar- 
cato ^>iil *• njeinnali,., venerabile avanzo delle ''Mes- 
sageries Maiitiiiies „, i)ro veniente dal Madagascar, 
(luando sei)])i che il piroscafo non avrel)be toccato 
Aden, dove erano numerosi casi di jieste, ma invece 
sarel)be approdato a Gibuti. Tale notizia mi colmò 
di gioia, essendo Gibuti testa di linea della ferro- 
\da francese che va all' llarrar, sebbene non arrivi 
inoprio alla città ; ma ben sapevo che avrei trovato 
in qualche villaggio i celebri muletti abissini dei 
quali in altri tempi, nelF Eritrea, già avevo speri- 
mentato la bontà ; con essi avrei potuto giungere alla 
città di Barrar. 

Tosto stabilita questa gita, dalla partenza da Mom- 

d'Albertis. narrar, 1 
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basa, dove mi ero imbarcato proveniente dairUganda 
e dal Benadir, tino al mio arrivo a Gibuti, fu un 
continuo domandare informazioni agli ufficiali di 
bordo, ai passeggieri sulla nuova regione che andavo 
a vedere: alberghi della cittk, percorso ferroviario, 
stazione di arrivo, lontananza di questa da llarrar, 
mezzi di trasporto, sicurezza della strada, oggetti 
necessari, provviste, ecc., ma con buona pace del cor- 
tesissimo personale di bordo, passegj»;icri compresi, 
nulla ben poco potei conoscere di nuovo. 

Trattando con gente di mare, che ben conosco, 
tale ignoranza non mi fei*e meraviglia: un marinaio 
sarà stato dieci volte a Xe>v York, domandategli 
qualche informazione sul ])ontc di Hrooklyn, e capace 
di rispondere clic non l'ha mai traversato; sarà stato 
]dh volte a Londra e mai avrà messo piede nella 
grande cattedrale di Saint Paul, o a Westminster's 
Abbey, e ciò prova la incuranza propria dei marinai 
per quanto attira la curiosità dei touristi. 

1 passeggieri erano quasi tutti ufficiali od impie- 
gati governativi del Madagascar che tornavano in 
Francia, molti colle loro famiglie e nidiate di bam- 
bini: erano pure a bordo alcuni ufficiali invalidi della 
squadra russa dell'ammiraglio Rodi est wensky, i quali. 
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aiimialatisi sulle inalsaiic coste del ^ladaji^asear, rim- 
patriavano. 

Poche informazioni mi furono date da ing;lesi pro- 
venienti dalle isole Seichelles, ma a bordo del piro- 
scafo francese non ebbi la minima informazione, non 
dico di narrar e della Somalia, ma di Gil)iiti stesso, 
che pure è colonia francese! Tutti mi Riguardavano sor- 
presi come se domandarsi loro notizie sopra ])aesi dei 
nostri antipodi. 

In breve: anìvai il <»'iorno (J marzo a Gibuti con 
un ben mayro corredo di coj^nizioni so])ra la re- 
<»ione che aiulavo a visitare. 

Gibuti si i)resenta ben stranamente, o me}»'lio, non 
si presenta affatto al via}»:j;iatore che sta spiandola 
dalla coperta del piroscafo ; mentre si scor<;ono le 
montagne che fan corona a tutto il golfo di Tagiura 
e le colline che si adergono alle spalle di Gibuti, 
nulla si vede della capitale della Somalia francese. 
Prime a scorgersi furono parecchie basse scogliere 
sulla nostra sinistra, sulle quali erano alcuni pic- 
coli fabbricati che mi fu detto essere adibiti per la 
quarantena, ed ove è pure il faro; proseguendo, si 
delineano le bianche case del paese e contempora- 
neamente fui sorpreso vedendo un agglomeramento 
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di fumaioli e di alberi, o meglio mozziconi di albe- 
rature di una quantità di vapori, dai neri scafi riflet- 
tenti i primi raggi del sole nascente. Procedemmo 
lentamente in mezzo a questo labirinto di piroscafi, 
e ne contai ben 32, la maggior parte tedeschi, da- 
nesi, norvegesi e russi. Essi formavano la miniera 
galleggiante di carbone che doveva alimentare i 
forni della flotta russa, allora nelle acque di ^fa- 
dagascar e che, con un avviso telegrafico, poteva 
raggiungerla colà o altrove. 

Il porto, rada, per V ancoraggio e formato da 
un istmo che la ripara da Levante e che congiunge 
r isola detta del " Seri)ente ,, col rimanente della 
città. Su quest'isola si trovano gli uffici dei vapori 
delle " Messageries „ e le grandi provviste di car- 
bone ; sulla stretta lingua dell' istmo spiccano tre 
grandi caseggiati : posta, telegrafo, tribunali, uffizi 
del Governo, e dopo breve tratto si scorge la sta- 
zione della ferrovia che conduce all'Abissinia. 

La costruzione piìi appariscente e la residenza 
del Governatore; essa si presenta senza imo stile 
qualsiasi, ma l'architetto deve aver certamente pen- 
sato piìi al comfort e alle condizioni del clima, an- 
ziché all'estetica, fonnando essa un'amalgama di tetti, 
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tettoie, arcate e verande, allo scopo precipuo di osta- 
colare il soverchio calore del sole. 

Questa costruzione si trova alla radice del lunghis- 
simo molo che si protrae per un buon tratto nelle 
acque della rada, onde permettere almeno alle imbar- 




di 







Palazzo del Governatoro. 



cazioni di poterlo accostare anche a bassa marea. 
Alle spalle del paese la campagna di un colore 
verde oscuro, poco gaio invero, sale con dolce pendio; 
seguono colli e colline, che cominciano a formare i 
contrafforti i quali vanno a congiungersi coli' altipiano 
etiojiico dell'Harrar. 
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Dovevo scendere a terra, ma non era facil ebsa 
sbarazzarmi da una turba di energumeni battellieri 
arabo-somali, che avrebbero voluto suddividermi per 
aver ciascuno di essi una parte del mio non piccolo 




Molo e sbarcatoio. 



bagaglio. Fortunatamente fui indirizzato ad un omac- 
cione tarchiato e barbuto, proprietario dell'unico al- 
bergo di Gibuti. Era esso il signor Vigier, vecchio 
militare coloniale, che ben presto mise all'ordine la 
turba chiassosa dei portatori, invitandomi a scen- 
dere nella sua imbarcazione. 
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Durante il trag*ltto, il mio barbuto, nonché loquace 
albergatore, tenne desta la mia attenzione narran- 
domi ditferenti ej^isodì della guerra nel Daliomey, 
alla quale egli aveva jireso parte e dei combattimenti 
da lui sostenuti, die io certo non controllerò, contro 




Hotel des Arcades. 



le Amazzoni di quel paese; in breve tempo fummo 
al punto di sbarco e pagato alla dogana un lieve di- 
ritto di entrata per la mia rivoltella, andammo al- 
Talbergo, ovvero all' " Hotel des Arcades „. 

Uopo fatta un po' di toeletta, scesi al Bar del- 
l' Hotel per prender lingua: mentie me ne stavo in 

d'Alberti». Harrar. 2 
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compagnia d'una bottiglia <li birra, in uno di quei 
momenti di raccoglimento e di concentrazione men- 
tale propri del viaggiatore cbe in terra straniera. 
solo e senza commendatizie, sta per intraprendere un 
viaggio attraverso regioni non tropi)o sicure, senza 




Gibuti. — Vociata generale. 



conoscem«5 la lingua parlata, sentii dirmi dietro alle 
spalle da una voce ben nota: *' Cosi solo, Coman- 
dante?... ., 

Era il signor Perduccbi, il mio simi)atico com- 
pagno di viaggio sul '" D jemnah ,, , Hesidente di 
Giumbo nel Benadir, e col quale avevo fatto il 
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viajfgio (la Monibasa. Egli era diretto in Italia per 
ritrovare famioflia ed amici, che non vedeva da ben 
sette anni, quindi si può comprendere la sua impa- 
zienza di giun<?ere in patria; ma fu ben maggiore 
la mia meraviglia quando, senza darmi tempo a ri- 
spondere, continuò : 






^■HSL'.i.t'-'-l 







Gibuti. — * Piazza Menelik , 



'' Non posso vederla partire così solo : se mi per- 
mettesse vorrei esserle compagno; conosco Tarabo, 
mi è famigliare il somalo, mi ingegnerò di esserle 
utile. „ 

Una seconda bottiglia di birra, una vigorosa stretta 
di mano ed un grazie emanante dal profondo del 
cuore, furono la mia risposta alla cortese offerta del 
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signor Perducchi, il quale, senza perdere tempo, ri- 
tornato a bordo, dopo meno di un'ora ricoini>arve 
all' ^ Hotel dea Arcades ., con tutto il suo baga- 
gliume e seguito da molti somali clie, meravigliati 
di sentirlo parlare il loro dialetto, lo interrogavano: 
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"' Chi sei tu? Da dove vieni? Come conosci la lin- 
gua nostra?... „ 

Facemmo tosto un giro per la città: fummo alla 
ferrovia, ove seppimo die il treno partiva solo 
tre volte la settimana e che il domani era appunto 
giorno di partenza. Visto che il paese era poco inte- 
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ressantc per rimanervi un paio di giorni, stabilimmo 
(li partire all'indomani, nonostante le avvertenze di 
un operaio italiano che trovammo intento a pulire i 
vagoni alla stazione, il quale ci disse non essere 
prudenza partire per THarrar, giacche vi infieriva il 
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vainolo ; ma vistici decisi, e' invitò a fornirci almeno 
di canfora ed a fiutarla!... 

Con questo mezzo profilattico da lui proposto e 
che, anche per la sua nazionalità, gli valse una 
generosa mancia, fatto un giro nel quartiere indi- 
geno, ritornammo all'albergo per scegliere nel no- 
stro grosso bagaglio solo quello necessario per 
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una gita di poflii giorni e tale da poter esser portato 
a dorso di muletro. 

Afentre stavo radunando e scegliendo il mio ba- 
gaglio, andavo fra me pensando : peste al •* Victoria 
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Nvanza ,, , malattia del sonno neirUganda, vaiuolo 
alTHarrar : decisamente un antico romano non avrebbe 
proseguito! Ma Allah Akhar! mormoravo fra me, 
mentre riponevo una camicia ed un jmio di calze, 
" Dio e immenso ,, e mussulmanainente ultimai il 
lavoro di selezione. 
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Il domani^ 7 marzo, alle ore G si era pronti alla 
.stazione, e non ci volle molto ad accorgerisi quanto 
l'organizzazione e raniministrazione di questa linea 
lascino a desiderare, se la si confronta con quella in- 
j»lese di Moinbasa, che avevo percorsa due mesi prima. 




Gibiiti. — Quartiere somalo. 



Il nostro bagaglio, tutto bagaglio a mano consi- 
stente in due sacchetti di cuoio, due involti per so- 
l)rabiti e coperte da viaggio, fu scrupolosamente 
pesato : per quasi chilogrammi 40 di piccolo bagaglio 
dovemmo sborsare lire 18,90 e, anziché darci una 
ricevuta, gli agenti ferroviari impiastricciarono per 
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l)enc (li puzzolente colla il nostro lej^gero e, oserei 
(lire, anche elegante bajyaj^lio a mano, per appicci- 
carvi un numero (rordine qualsiasi. 

l|)ue>sto acca(l<l(* a me, che mi ero incaricato della 




Cìibuti. — Sceua d'un matrimouio somalo. 



Spedizione, ma al mio conij^aj^no che si era incari- 
cato di prendere i hijflietti avvenne cosa anche jùu 
«graziosa, come vedremo in seguito. 

Alle ore tì,;j() un gaio e tremulo suono, come da- 
rchbe una tromiiettina di legno, giocattolo per ragazzi 
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nelle nostre fiere di campajjfna, annuncio la partenza. 
Il treno coste«:{^ia per poco il mare passando sul- 
r istmo dell'isola del '' Serpente „ e poi comincia 
lentamente a salire internandosi nella canipagTia; 
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la ferrovia e a piccola sezione, ossia a scartamento 
ridotto : piccoli sono i vagoni e V ingresso ne è alla 
loro estremità ; i sedili sono a due posti accoppiati 
di fronte a due a due, con passaggio nel centro. 

Materiale semplice, modesto, economico al punto 
che mancano persino i telai pei vetri ai finestrini 

d'Albertis. Harrar, 3 
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non lavatoi, nulla di tutte ((Uelle altre cose utili e 
necesi^arie nei treni ferioviari e che si trovano ogini- 
giorno su tutte le linee ferroviarie. 

Era nostro compagno di viaggio un ingegnere 
svizzero che aveva ottenuto dal Negus IMenelik una 




GibJiti. — Morcato degli iudigeui. 

vasta concessione di terreni in Abissinia, e andava 
colà per impiantarvi Tindustria della lavorazione del 
cotone. Eravi jmre un ingegnere della Società della 
ferrovia o c/tef de iraction, il quale, accompagnava 
un nuovo funzionario, chef de df^pót, facendogli per- 
correre tutta la linea acciò potesse cono>cerla. Questi 
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Gibiiti. — Venditrici di latte. 



aveva seco la sua si«?iìora, come se andassero ad una 
gita di diporto. 

Avevamo pure in nostra compagnia un allievo tele- 
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grafista abissino che andava ad occupare il suo posto 
a Dire-Daual), stazione termine della ferrovia situata 
in territorio abissino: altro individuo, e potrei dire 
quasi nostro coni])aj>;no di viaggio, perchè sempre 




Giovane donua somala. 



neir interno del vagone, era un frenatore somalo il 
quale non aveva alcuna divisa o distintivo, chiassone 
all'estremo, il quale anziché starsene al suo posto sulla 
piattaforma vicino al freno, ogni momento entrava e 
usciva dal vagone sbatacchiandone V uscio ; questo 
noiosissimo individuo prese in breve somma confi- 
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Gibuti. — Tipi di Dankali. 



(lenza col telcgraiìsta, al punto da smaltirgli vino, 
provviste e liquori che l'abissino avea portato per 
approvigionare la sua nuova sede a Dire-Dauali. 
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e copiosa sorf^ente. In lontananza verso Levante, 
sopra una collina isolata che domina il paese cir- 
costante, sorgevano ruderi di una antica fortifica- 
zione e sulle colline circostanti, fra mimose e roccie 
vulcaniche, pascolavano mandrie di pecore e di cam- 
melli. 

Fino dal mattino il tempo era imbronciato ; si 
sfo}»() poi con piog}»ia, la (^uale non fece che rendere 
l>iìi triste la vista della canii)a;i.na, che non era quella 
desiderata certo da noi, e ciò non invitava ad esigere 
lieti, inalj^rado il vociar chiassoso del nostro frena- 
tore somalo e dei suoi numerosi compagni. 

Alle ore H,:\0 si arrivò abbastanza in orario alla 
stazione di JIoll-Jloll, sebbene la macchina, pel so- 
verchio peso che doveva trascinare e per lo slitta- 
mento delle ruote sulle umide e viscide rotaie, do- 
^ esse procedere lentamente pcT il tortuosissimo cam- 
mino che si svolgeva quasi sempre in ciu^vc molto 
accentuate. A questa stazione irruppe rumorosamente 
nel treno una chiassosa banda di ascari somali ad- 
detti al servizio di j)olizia e sorveglianza della linea 
tino alla stazione di frontiera A/ì/Sahict^ che è a 
chilom. [)() da Gibuti. 

Il solito suono della trombettina da fiera di vii- 
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laggio diede il segnale della partenza, ma il treno 
rimase fermo. 

Dopo circa venti minuti di aspettativa scendemmo 
per conoscere la causa di questa fermata improvvisa^ 
sebbene il treno fosse trascinato dalla locomotiva che 
l)ur portava scritto, certo per ironia, il nome di 
'* I^uissant. „ 

11 capo macchinista, {sentendoci parlare italiano, ci 
disse nel piìi beiracccnto romanesco clic un tubo 
della caldaia perdeva accjua al i)unto da doverlo chiu- 
dere, o)>erazione che richiedeva Io Ksj)egniment(> dei 
fuochi, vuotamento della caldaia con relativo raffred- 
damento..,, e i)0Ì l'operazione inversa acciò il treno 
potesse rii)renderc T interrotta sua corsa! Presa j)iii 
contìdenza col nostro connazionale, esso ci fc' noto 
che la ferrovia fu fatta in modo estremamente eco- 
nomico, a curve pronunciatissime e a svilujypo lun- 
ghissimo, onde evitare viadotti e terrapieni; ci s])iegò 
come nelle curve e nell'inclinazione che la locomo- 
tiva subisce per le stesse, i tubi nella parte supe- 
riore delle caldaie talvolta vengono a trovarsi allo 
scoperto e si bruciano, causando ripetute avarie e 
inevitabili fermate. Queste sono tanto frequenti da 
dar luogo ad umoristiche illustrazioni di cartoline 
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incontro a far provviste e resi ormai sospettosi che 
altre avarìe o contrattempi i)otessero verificarsi lungo 
la strada, accettammo di buon grado Tavviso e ci 
fornimmo di un enorme pane scuro, di alcune sca- 
tole di sardine, di un fiasco di Cliianti(?) e lieta- 
mente portammo il tutto in treno. Gli ascari nel 
frattempo si esercitavano e facevano vedere la loro 
valentìa nel getto della lancia. 

Finalmente alle 10,55 partenza: alle 11,40 fer- 
mata a Daes-Blo per rifornimento d' acqua, che è 
innalzata a mezzo di una piccola pompa a vapore 
in un serbatoio posto sull'alto di un piccolo colle 
soprastante alla stazione. 

A mezzogiorno si passò la frontiera abissina che 
e al cbilometro S7.' presso la stazione di Aly-Sa- 
hlet: qui smontarono i rumorosi e poco disciplinati 
ascari al servizio della colonia francese, e ci vedemmo 
di fronte un drappello di ascari abissini puliti, inap- 
puntabili nella loro bianca tenuta, ben allineati, il 
graduato alla testa, immobili in attesa che il treno 
partisse. 

11 servizio delln jiolizia e sorveglianza sulla linea 
e fatto realmente, non gV\ da ascari del governo 
abissino, ma da ascari abissini, somali, dankali ar- 
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molati al servizio della stessa societi ferroviaria. 
Su di un colle prospicente la stazione una fortifica- 
zione dalle bianche mura indicava il confine franco- 
al)issino. 

Mai avevo calcato il suolo abissino, tuttoché fossi 




stazione di Dauanlé. 



già stato in Eritrea, pure, in quel momento, la vista 
di quegli abissini mi risvegliò nel profondo del cuore 
un. lampo di dolorosi ricordi, che il lasso di 9 anni 
non credo basti a cancellare dall'animo di un italiano. 
Alle ore 13 si arrivò alla stazione di Daitanlé, 
dove si avrebbe dovuto essere alle ore 10 del mat- 
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tino per la colazione. Infatti una specie di baracca- 
restaurant, messa insienie con vecchie assi di legno 
e vecchie scatole da petrolio, coli' immancabile pro- 
prietario greco, che i)erò parla italiano, si trova la 
presso ed è il vero hf/ffet della stazione. 

Stante il nostro ritardo, per non perdere temjio, 
ci si invitò a non volere insistere di fare la lunga 
fermata regolamentare per il flvjrané ma di pren- 
dere soltanto alcune i)rovviste e cercare così di ri- 
guadagnare il tempo perduto; (|uindi comprammo 
nuove cibarie, che aggiunte nllc precedenti forma- 
rono buona scorta ])er la giornata. 

Nel mentre io ero in trattative col greco, vidi il 
capo stazione in animata discussione col mio com- 
pagno di viaggio: tratta vasi semplicemente di com- 
pletare il ])agamento dei nostii biglietti ferroviari! 
H giovane e simpatico capo stazione esponeva la 
cosa, abbastanza curiosa, nel modo piìi rispettoso, 
non di chi pretende, ma di chi cortesemente do- 
manda. 

Ed invero aveva ragione di agire in tal guisa, 
giacche un telegramma del suo collega di ( libuti Io 
avvertiva di aver riscosso franchi .-U in meno sopra 
il valore dei nostri due biglietti di andata e ritomo : 
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ilitt'erenza che il mio coiiipagno di via}>}i:io si affrettò 
a jiaf^are, non senza però fare ossiTvare al caposta- 
zione clic si saiebbe stati in pieno diritto di non pagare 
]>iii nulla, ])ercliè egli aveva avvertito ripetutamente 
il jioro cortese bigliettario di Gibuti dall'errore in cui 
incorreva, ma questi gli aveva risposto, sei^cato, 
che il suo conto gli tornava. Il cnrtesissimo capo 
stazione, fatte le sue scuse e quelle del suo collega 
di Gibuti. intascò il drtnaro ringraziando e tosto la 
solita tronibettina dava il segnale di i)artenza. 

Mentre face\aino onore alle nostre cibarie, con ap- 
pre/zamenti ccrt(> ])Oco biMn^voli sulla deplorevole am- 
ministrazione (li (|uesta linea ferroviaria, non ])er 
aiìco trascorsa un'ora dalla nostra partenza, il treuj 
<lo\ette fermarsi: la macchina era di bel nuovo in- 
validai L'asse i)osteriore di sinistra della ruota del 
fcut/er si era riscaldato al jmnto, che il metallo bianco 
d(d cuscinetto si era consumato. Per raffreddarlo, il 
macchinista, per nulla allarmato, ma procedendo 
con quella calma e tranquillità che certo doveva es- 
sergli data dalla frequenza di questi incidenti a cui 
s(deva andare giornalmente incontro, usò abbondan- 
temente dell'acqua del serbatoio del fenrfer, mentre 
ci raccontava i modi poco corretti con cui furono 
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fatti e collaudati i lavori dag:li impresari, ingegneri 
ed appaltatori ad un teniiio dei loro stessi lavori. 

Il treno ripartì, ma.... poco dopo dovè di bel nuovo 
fermarsi, causa sempre il riscaldamento del cusci- 
netto e la rispettiva jierdita d'acqua per ratfreddarlo. 

Alle ore .-> poni, si {giunse ad AfìcU, piccolo vil- 
laggio ove si fé' nuova provvista d'acqua e si lasciò 
ratfrcddare il malaugurato cuscinetto; ma quando il 
macchinista e pronto a mettere in moto, manca Tuomo 
della ti'ombi^tta, il cai)Otreno non si trova!... Chi lo 
c(»rca nel vicino villaggio, chi nei segreti ricettacoli 
dei vagoni: aliatine lo si trovò che rus.^ava ju'otbn- 
damente in un conijìarhiiiento <li 1.'' classe! 

Dopo Adt'h' si attraversa un'estesissima pianura 
ov'erano nidi di termiti e grossi sassi vulcanici le- 
vigati ed arrotondati come fossero ciottoli d'allu\ione; 
passata la stazione di AVc/tUy rocchio si spinge sul 
lontano orizzonte, chiuso in parte da ])icchi a forma 
di piramide ed in parte da altre montagne le cui 
vette erano pianeggianti come quelle delle ambe 
Eritret\ 

Alle 0,15 si giunse alla stazione di Lasserai dove, 
come in tutte le altre stazioni, erano alcuni soldati 
abissini sem])re '' suirattenti ., e a " pied'arm ^ finche 
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il treno fosse partito. Seguita poi una regione che piìi 
triste e desolata io non ho mai veduto. Dicono gli 
arabi che " quando Dio fece il Sudan sorrise „ ; eb- 
l>ene io, a mia volta, direi: "Dio dopo aver fatto 
questo paese deve aver pianto ! „ 

Al chilometro 160 fu necessaria un'altra subitanea 




Fermata cViin treno iieHe pianure d*Abissinia. 



fermata per far raffreddare di bel nuovo il famoso cu- 
scinetto ; altro speri)ero d' acqua, altra perdita di 
tempo; ciononostante, il macchinista sperava di ar- 
rivare a Adagalla^ stazione relativamente importante 
dove era il restaurant che ci avrebbe fornito il no- 
stro pranzo; ma al chilometro 18G, alle ore 5,30 la 
macchina si ferma per esaurimento completo di acqua 
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e (li carbone ! Eravamo sul declinare del giorno a 23 
cliilometri dalla piìi vicina stazione e nel mezzo di 
una vasta ed arida inanura; istintivamente feci Fin- 
ventano delle provvigioni rimanenti e accarezzai co- 
gli ocelli il mio vecchio plaid scozzese, quasi volessi 




Il treno in comunicazione telefonica con Dire-Dauah. 



aumentarne le dimensioni, lo spessore e la morbi- 
dezza, in vista della prossima notte, che in queste re- 
gioni, jìoste ad un discreto livello dal mare, si pre- 
sentava fredda col cadere del sole. 

Ma un Dio c*era anche per noi! Il chef de traction 
con una piccola cassetta sotto il braccio e che, a 
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bella prima, credei foss3 una Kodak, si avvicinò ad 
un palo telegrafico seguito dal nostro chiassoso com- 
pagno di viaggio, il frenatore, reso un po' piìi tran- 
quillo per le incorse avarie, ma fiero di sembrare a 
noi due forestieri coinvolto nella responsabilità che 
pesava sulla società della linea ferroviaria, di cui 
forse credeva essere parte integrale. Svelto e leggero 
.si arrampicò sul palo mettendo a contatto un filo co- 
uiunicatore dalla misteriosa cassetta con uno dei fili 
del telegrafo : con l'apparato telefonico applicato ai 
telegrafo, // chef de tracfiou si mise in comunicazione 
col eai)o stazione di Dlre-Ddiialt, informandolo delia 
nostra imi)ossibilità di muoverci e invitandolo a man- 
darci una locomotiva di soccorso. 

Intanto tramontava il sole; ben presto si dileguò 
il breve crepuscolo e rapida scese la notte, avvol- 
gendo in una oscurità completa treno e persone ; le 
lampade o fiinali b^n erano nella parte alta dei va- 
goni, mancava però il combustibile !! Si cercò di poter 
dormire alla meglio, ma era un problema un poMif- 
ficile a sciogliersi a causa delle panchine strette e 
brevi si da non potervisi stendere. L'abissino tele- 
grafista avvoltosi in una specie di etiopica cappa, 
si distese sotto le panche e per poco non lo imitai : 
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ma riempiendo il vuoto tra un sedile e Taltro c^)i 
muccliio dei nostri bagajrli e colle vuote casse delle 
provvijfioni del tele}»:rafi8ta, i)otemmo stenderci albi 
meglio con tutta la persona. 

Donnii? Non so, ma lo credo, perchè non prima 
delle ore S stantii muoversi il treno. La locomotiva 
di soccorso era giunta e ci trascinò a pochi chilo- 
metri di distanza ove era un binario morto, nel quale 
si lasciò la macchina avariata ed esausta, e che dav- 
vero e a torto, iK>rtava il nome di " Puissant„, che, 
scritto in bronzei caratteri eurojK^i ed anìarici. scili- 
tillava al chiarore delle taci I 

Verso le !). trascinati dalla nuova macchina^ si 
giunse alla sta/ione di Afldudlld, ove un buon pran- 
zetto ci ristorò c(^nl])letamente. 11 mctift constava di 
zuppa, tre portate, pane, formaggio e frutta a volontà 
ed il tutto per sole L. 2,rH).... per giunta si era in 
Abissinia e alla mercè di greco albergatore! 

Ma questi anzi coi-tesemcnte ci regalò, jìcr sopram- 
mercato, una vecchia cassetta di legno, le assicelle 
della (luale ci servirono a congiungere e meglio di 
])rima, con un ]u)nte, i due sedili contigui nel no- 
stro compartimento d(d treno, jier potervisi distendere 
a nostro bell'agio e comodamente dormire, tinche il 
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treno arrivò a Dive-Dauah. Era tempo: rorologio 
della stazione segnava un' ora antimeridiana. Ave- 
vamo imi)iegato 19 ore per percorrere circa .-iOO 
chilometri ! 

Alla uscita della stazione i doganieri abissini, che 




Dire-Dauah. 



non si erano fatti vivi alla stazione di confine, fecero 
sentire a noi, sonnolenti e stanchi, tutto il i)eso della 
loro doganale autorità, visitando abbastanza minuta- 
mente il nostro bagaglio ! Si vede che Tlmperatore 
dell' Etioi)ia, il Negus Neghesti, non vuole che le 
sue dogane sieno da meno di quelle europee. 
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L' albergo die i^ prossimo alla stazione ])orta il 
nome abbastanza parij^ìno dì : Café da Louvre^ ma 
noi tosto lo battezzammo come Hotel Terniimis^ 
termine e fine della ferrovia.... almeno per ora. 

Dico •• almeno per ora „ ])oìche sembra che la 
concessione fatta da Menelik il 27 gennaio 1897 alla 
'• Compa}»:nia imperiale delle fvrrorir. ethpk'/ie ^, com- 
])renda V intimo tracciato Gibuti-Harrar-Adis Abeba, 
fino al Nilo Bianco, concessione che semlira abbia 
ora incontrato difiicolta, provenienti dal fatto che un 
sindacato inglese di tre società riunite sotto il nome 
di " fater/fciflunal Ef/fiopìan /idihraf/ IVfL^i and Cori" 
Mrticìioìi (■ompaitii .,, resosi acquisitore di una f>:rossa 
partita di azioni della fcrrivia stessa, cerclierebl>e 
di indurre Menelik ad inij)edire, o niemmiare, la con- 
cessione did rimanente tronco ferroviario. 

11 (Governo francese, clic ave\a accordato 25 mi- 
lioni alla societii della ferrovia j>er F esecuzione di 
tutta la linea, ora non vuole favorire pili un tronco 
clu^ l'altro, se la linea riuscisse a causa di questo 
sindacato inj»:les(^, o di altri internazionali, a sca- 
lato deir infiu(Miza francese, clic ne avrebbe, come 
si suol dire, " le spese e le l)etfe ,,. 

Xon (' nndto, in questo mese di aprile in cui scrivo, 
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fu fatta un' interpellanza al Senato a questo propo- 
sito e ne ignoro la conclusione; ma h certo che il 
Governo francese non darà i 25 milioni se non è 
sicuro che la concessione di tutta la linea sia con- 
servata da Menelik alla Società francese. 

Già dalle varie potenze si sta brigando onde que- 
sta ferrovia, che suscita tante gelosie fra le varie na- 
zioni che hanno interesse in Abissinia, sia interna- 
zionalizzata : anzi, a questo proposito, sembra che 
risulti dalla seduta tenutasi in Adis Abel)a Tll aprile 
sotto la jiresidenza di Menelik, i)rcsenti i rappre- 
sentanti di Francia, Inghilterra, Italia e Eussia, che 
il Negus abbia dichiarato che se le potenze non 
concretano proposte e non si mettono d' accordo 
sugli interessi nazionali, egli intraprenderebbe di- 
rettamente la costruzione delle ferrovie etiopiche, 
senza accettare, ne sollecitare alcun concorso stra- 
niero. Ciò forse non h che uno spauracchio, e nes- 
suno crede che Menelik si metta a fare T indu- 
striale e lo speculatore, come fece il Khedivè colla 
ferrovia tra Alessandria e la Tripolitania (se pure 
è lui che la fa o V Inghilterra che gliela fa fare....). 
Menelik, il quale ha già dichiarato che intende e 
vuole che la ferrovia sia un' impresa esclusiva- 
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mente commerciale, e che non approvò mai decisa- 
mente la convenzione colla francese, ^ Société Un- 
partale fles (Jhenilm de fer Ethiopiens ^, stipulata 
solo fra il ministro francese in Etiopia Lagarde e 
Ras ^lakonnen, colla sua proposta intende di deter- 
minare anche in Francia una corrente favorevole alla 
internazionalizzazione della linea sujrgerita dal sin- 
dacato inglese già menzionato, dopo che ([uesto pure, 
al jiari della società francese, non aveva potuto avere 
la riconfenna eselusiva della concessione per V in- 
tera ferrovia. 

Del resto, come semplice turista, faccio voti acciò 
la ferrovia cada magari in mano dei Niam-Niam o 
dei Scilluk, purché servizio ed amministrazione mu- 
tino in meglio, giacche, come sono adesso, assoluta- 
mente non vanno. 

In tutte le intraprese, e massime in queste fer- 
roviarie, gli interessi privati hanno sempre una gran 
parte : sono convinto che la Società francese sarebbe 
ben lieta di essere esonerata dall'esercire questo 
tronco dispendioso, improduttivo, peso che va trasci- 
nando da qualclie anno, ma che farà pagare in modo 
ben salato a chi li*. sul)entrasse. 

Si va anclie parlando di una ferrosa tra il porto 
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(Iella Somalia inglese di Berbera, diretta all' Harrar, 
e Adis Abeba.... ma anche questa diceria potrebbe 
essere una finta ; certo è che le j)roposte del sinda- 
cato inglese riescono un po' ostiche alla Francia, che 
tanta influenza aveva or sono dieci anni in Abissinìa. 
Esso offre il suo concorso alla linea Gibuti-Nilo 
Bianco, ma alle seguenti condizioni : clic la ferrovia 
sia dichiarata internazionale: Gihuti sia dichiarato 
porto franco : clic venga sanzionata e garantita la 
neutralità deirAbissinia. Sono condizioni clie lasciano 
])alesenunte intravedere, sotto il larvato nome di 
iiiterna/ionalitÌK elie in (juesto caso non è clic una 
forinohi a vantaggio delhi nazione piìi interessata, 
il .sogno da lungo tempo accarezzato dall'Inghilterra 
di fare dell' Etiopia una congiunzione, un frali il'aìùoìi 
tra Tanglo-egizio Sudan e il Sonni/l/aufl. 

LWbissinia è una pentola ove tutte le nazioni 
hanno la propria mestola: la più avveduta, la più 
scaltra avrà una porzione migliore, Ras Makonnen 
permettendolo, poiché questi è il Ras jnii ricco, più 
istruito, che gode maggiori simpatie in Abissinia 
e ([uindi ha maggiori probabilità di raceogliere la 
futura eredità di Menelik. 

E questo il Ras la cui amicizia V Italia dovrebbe 
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curare e che ha ver^o di noi la maggior simpatia, 
dimostrandola apertamente al nostro rappresentante, 
il suo vecchio amico dott. Mozzetti, che egli desidere- 
rebbe di avere sempre presso di se.... Profittiamone ! 

Il " Café du Louvre „ è ad un solo piano e con- 
tornato dalle solite verande in uso nei climi caldi; 
alle sue spalle ha un grande cortile per lo sviluppo 
del servizio, per gli arrivi e partenze delle carovane 
di muletti, cammelli ecc.; ha buone e spaziosissime 
stanze ove il viaggiatore, non troppo esigente, trova 
quanto gli può occorrere. 

Conduttori dell'albergo sono due greci, il signor 
Cristo Carellis ed il signor Michaelidis, il quale però, 
dacché disimpegna le funzioni di Console di S. M. Bri- 
tannica, sdegna fare Talbergatore e non desidera com- 
parire come tale. 

11 paese e sparso e diviso da grandi strade che 
si diramano dalla piazza della stazione ; intramezzate 
da cortili e da giardini vediamo qua e là casette 
in muratura guernite con verande e grate in legno; 
la parte piii saliente della cittiidina è una lieve col- 
linetta sulla quale spicca la bianca residenza del 
Capo abissino, o Governatore del paese. 
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Il villaggjio indigeno h sito più a monte e non si 
scorge dalla piazza : ci fu riconfermato di non an- 
darvi, perchè realmente vi regnava il vaiolo. 

Al mattino trovammo tutto il jiaese imbandierato 
e festante ; i colori abissini, verde, giallo e rosso, 
si intrecciavano fraternamente coi colori francesi, ed 
il sole, scintillante su un cielo splendidamente az- 
zurro, dava una nota gaia alla località. Questa pro- 
fusione di l)andiere era causata dalla presenza di 
Ras Makonnen, governatore dellMlarrar, il quale, 
accampato da alcuni giorni a iJire-lJauab, doveva 
partire il mattino stesso per llarrar. Di ciò infor- 
mati, ci atìrettaramo a ricercarlo, ma mentre era- 
vamo a zonzo per il ])aese egli già era partito. 

Ritornati mogi mogi all'albergo trovammo con no- 
tra sorpresa una Immbinaia italiana, con una gra- 
ziosa bim])a, al servizio del dottor De Castro, che 
colla sua signora era da alcuni giorni air albergo 
in attesa di organizzare la carovana che doveva 
condurli ad Adis Abeba, da dove era andato in li- 
cenza nello scorso agosto ; dovevano partire alFindo- 
mani e perciò potemmo avere dal simpatico ed egre- 
gio ufficiale sanitario, addetto alla R. Legazione Ita- 
liana in Etiopia, notizie interessanti su Adis Abeba. 
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Noto per i turisti, che due sono le strade che vi con- 
ducono : quella a monte, con percorrenza più a Sud 
è più sicura ; lo è meno l'altra che si svolge verso 
Nord sui contratforti stessi della montagna. La du- 
rata del viaggio varia dai 10 ai 15 giorni, talvolta 
pili, a seconda delle comodità che si desiderano e 
quindi della velocita con cui si viaggia. 

Alla capitale abissina il viaggiatore trova alloggi 
forniti di un comfort relativo e perfino lo *' sport ,. 
del lafon-fcariL^, del bigliardo ed altri : e nelle va- 
rie famijilie europee clic vi dimorano, una compagnia 
piacevole che <;ii può rcn<ler grato il soggiorno. 

Sebbene Uire-Dauah sia a 1200 metri sul livello 
del mare, pure sembra che vi sieno fel)bri malari- 
che ; ma dove non sono febbri in Africa ! 

Dal dottor De Castro seppimo che da poco tempo 
era passato da qui il Conte Colli di Felizzano, quale 
"^ attacln' ,, alla nostra Legazione. 

Non mancammo di fare una visita ad un fabbri- 
cato ove si lavorava la '' Sanseviera „, pianta dalla 
forma di agave che da una fibra vegetale simile 
a quella della juta. 

Nella giornali si videro nuvole di cavallette le 
quali in certi momenti, e non esagero, oscuravano 
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a lievi intervalli il sole, gettandosi avidamente sugli 
alberi fronzuti e sugli arbusti. Stavo per prendere 
una l)ella fotografia di una pianticella di fiori curva 
sotto il peso di questi voraci ortotteri, mi avvicinavo 
cautamente onde colpirla più da vicino colla mia 
Kodak, allorché un giovane somalino, non cono- 
scendo il mio desiderio e credendo farmi cosa grata, 
si j^lanciò sulla piantina per prendere uno delle cen- 
tinaia d'individui che stavo per fotografare ed offrir- 
melo acciò lo pot(*ssi mettere nella boccetta (Valcool 
per conservarlo, come avevo già fatto di un altro 
preso poco prima ! 

Si comi>reiule die il numeroso ^sciame delle caval- 
lette volò via, ed io ne fui talmente sdegnato che 
poco mancò non lanciassi la mia Kodak sul capo 
del troppo zelante giovane somalo ! 

Nella sera contrattammo tre muletti per la nostra 
gita del domani e volemmo vederli per provarne le 
selle. Ordinate le provviste da portare con noi, e 
dopo aver augurato un felice e prosi)ero viaggio al 
dott. De Castro ed alla sua famiglia, andammo a dor- 
mire per tempo. 

Il 9 marzo, alle 4 e mezzo, si iniziò la partenza 
airincerto chiarore delle stelle; dovendo allungarmi 
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alquanto una staffa, rimasi un po' addietro, mentre 
i mìei C(>m])a{?ni rapidamente si allontanavano; ri- 
masto solo, non conoscendo né le strade, né la di- 
rezione da se;>;uirsi, mi misi a {fidare, ma unica 
ris]>osta fu ([uella di un coro di latranti cani. Co- 
minciavo davvero ad inquietarmi, quando finalmente 
fui sentito e, riunitomi ai miei compagni, assieme 
uscimmo dal paese. 

La mattinata era splendida, ma frescolina assai, 
talché dovevo starmene imbacuccato nel mio " lo- 
den .. come s(» tossi sulle Alpi! La strada era buona, 
ma roscurità m*imi)e(liva di discernere il cammino, 
pure procedevo tranijuillo dietro il mulo dei bajfagli 
e seo-uito io stesso da due servi somali come scorti 
e i)el servizio dei muli. 

Lunfj;o la strada, clic cominciava ad ascendere, 
fui soqireso vedendo vicino ad essa grandi bracieri 
ardenti, che i nostri du<5 somali ci dissero essere al- 
beri a cui si eia dato fuoco la sera prima onde sba- 
razzare il terreno e renderlo atto a pascolo o col- 
tura. SuU'albeggiare, potei vedere che la strada se- 
guitava il letto di un torrente rinserrato dalle col- 
line laterali al punto da rimanere senza orizzonte, 
talché il sole che già indorava la sommità dei colli. 
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non poteva giungere fino a noi. Vedemmo numero- 
sissime piante di Sanseviera ed in tale quantità, da 
promettere molto lavoro anche a piti industrie che si 
impiantassero allo stesso scopo, come quella che ve- 
demmo a Dire-Dauah. 

Questa pianta tessile si trova pure al Benadir, 
come neir Eritrea, ma non così abbondante come qui 
ove in alcuni punti ricopre vaste estensioni di ter- 
reno. Liane e piante rampicanti, alcune con fiori, 
formano festoni e ghirlande aggrovigliate alle grosse 
e secolari mimose umbrellìfcre che formano, si j)uò 
dire, la caratteristica della foresta. Incontrammo va- 
rii gruppi d'indigeni somali o abissini, i piìi scen- 
denti al pacfse recandovi latte e prodotti del suolo, 
altri armati di ferrati bastoni, diretti alla montagna. 
Allegri, sorridenti, sempre ci davano il saluto mat- 
tutino " Mah Maride „. 

A un certo punto la valle si rinserra tanto da ri- 
dursi ad una vera forra, per riaprirsi poi e riallar- 
garsi sulla nostra sinistra. Volendo usufruire di una 
scorciatoia, abbandonata la buona strada carovaniera, 
attacchiamo coraggiosamente la montagna coi nostri 
valenti muletti, inerpicandoci per un aspro e diffìcile 
sentiero, vero sentiero da capre In un punto ben 



48 E. A. D'ALBEBTIS 



scabroso sdrucciolai col mio muletto, tuttoché abis- 
sino, ma non mi feci male alcuno ; e giacche ero al 
suolo, percorsi a piedi i luoghi piìi difficili, risalendo 
ad intervalli sul muletto, finche non rincontrammo 
la strada carovaniera, traversandola a un punto ove 
era una misera capanna cantoniera circondata da 
zeriba, e che portava la scritta : *' Cantonier Amu- 
raaku ... 

In (jucsto punto ci raggiunse un'allegra comitiva 
di abissini tutti armati del loro fucile, di cartucciere 
])ieiie, ed aventi tutti in capo (juel cappellone di fel- 
tro a grandi falde, clic in Abissinia sembra diy^iato 
di moda, e che direi " alla Menelik „ perchè vidi 
già Sua Maestà così fotografata. 

Avevano i muletti riccamente bardati con eleganti 
sonagliere ; e allegri, ridendo, scherzando si dilegua- 
rono com'erano venuti, precedendoci di corsa al colle 
ili Anf/ago. 

Da questo punto si gode una splendida vista sulla 
valle che avevamo abbandonato e sulla strada caro- 
vaniera che si disegnava sull' opposto fianco della 
montagna ; piìi lungi, al di la delle colline nella di- 
rezione di Nord, si stendevano le grandi e sterminate 
pianure ove ben distinta appariva la linea ferrovia- 
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ria dritta, lunga, sottile, che si andava a confondere 
coir orizzonte. 

La i)arte volta a tramontana di questo colle di 
Angago che avevamo salita e tutta coperta di odorose 
piante di ginepro, che rivestono anche una parte del 




Sulla via di Barrar. Passato il colle d'Angago. 



versante volto a mezzogiorno, ma ben presto cessano 
questi alberi bellissimi, cessa la boscaglia e ci tro- 
viamo sui terreni coltivati. 

Possiamo dire di essere omai suirestesissimo pia- 
noro abissino dell' Harrar : il panorama cambia subi- 
tamente d'aspetto e ci troviamo nella ubertosa valle 

d'Alberti?. Harrar. 7 
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di " Haf-Haf ^ ove qua e là appariscono piccoli e 
minuscoli villaggetti formati da capanne a tetto co- 
nico di paglia, veli "^ tucuU „ abissini. 

In questa località tutto accenna ad una agreste 
e relativa prosperità prodotta da estese coltivazioni 




Villaggio nella vallata di Haf-Haf. 



diverse e da vasti pascoli ove numerose errano le 
mandrie di bovini, di cavalli e di asinelli: era un 
quadro interessante e pieno di vita locale, che si pre- 
sentava ai nostri sguardi ! I vani villaggi, come pure 
i lati delle strade, erano circondati o fiancheggiati da 
piante di cactus, la Eaphorhia candelahra^ che ben 
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8Ì adatta a formare siepi raìisomiglianti a un fitto 
filare di assi o pali : piante simili rammento aver 
veduto usare allo stesso scoi)o nel Messico. 

Gli indigeni sono '*Xola,,, frazione dei ^' Galla,,, 
i quali ritraggono molto dai *' Dankali ,, e dagli 




Incontri sulla via di Harrar. 



Abissini ; così mi affermava il mio compagno di viag- 
gio il quale, dopo sette anni di permanenza fra que- 
ste varie tribìi, doveva certo intendersem*. 

Gli indigeni vestono, a mo' di dire, come i Somali : 
le donne hanno nudo il busto, portano ornamenti 
di piombo, braccialetti di vetro giallo o turchino ai 



52 



E. A. D ALBERTIS 



polsi, un fazzoletto in capo e le chiome raccolte al- 
l' indietro. Le nubili, le cui fattezze sono discrete^ 
portano i capelli riuniti in treccioline sulla fronte, 
mentre la zazzera crespa è graziosamente sciolta 
air indietro. 




Lago d'Haramaya. 



Alle 10,30 incontrammo il greco comproprietario 
dell'albergo di Dire-Dauah, nonché agente consolare 
inglese, seguito da un servo in pomposa divisa e 
armato di fucile, di rivoltella e di pugnale. 

Poco dopo giungemmo al lago di " Haramaya „ 
che era nella sua massima magra e letteralmente 
coperto da alghe sulle quali si posavano molti uc- 
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celli acquatici. Attorno ad essi pascolavano numerosi 
bovini, muletti ed asinelli, e sulle sue sponde eranvi 
pure molti ragazzi intenti a strappare le alghe dal 
fondo del lago, stenderle sulle rive e farle disseccare, 
per servire dopo come pascolo agli animali. I piccoli 




Lago d'Harainava. 



campi coltivati nelle vicinanze del fiume ennio re- 
cinti da fe^pinose " zeribe ,, di cactus, e fc>u quel pic- 
colo paesaggio circolavano donne galla venditrici di 
"burgutta,,, specie di focaccia abissina. 

Mezzodì omai era trascorso, da più di sette ore 
eravamo sul dorso dei muletti, quindi tutti sentivamo 
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il bisogno di riposo, come pure quello di porre mano 
alle nostre provvigioni. Il sole scottava, ma nei din- 
torni non eravi né un albero, né un riparo qualunque : 
gli spinosi e dritti steli dei cactus formanti la vi- 
cina ^ zeriba „, certo non potevano oflFrirci un'ombra 
ospitale ; fortunatamente il mio vecchio " plaid ,, , 
steso ingegnosamente sulle loro sommità e saldamente 
legato, ci servì come riparo contro il dardeggiare 
del sole scottante, e così potemmo attaccare le no 
stre provviste. 

Alla vista delle diverse cibari i3 e delle bottiglie 
che uscivano dalle nostre ceste, un drappello di 
ascari si fé' a noi vicino : fra essi era un graduato 
che aveva un fucile di piccolo calibro ed al fianco 
una rivoltella di grosse dimensioni, rinchiusa in un 
astuccio riccamente ornato di fiocchi multicolori : tutti 
i soldati erano armati del pari ed abbondantemente 
forniti di cartuccie. In modo abbastanza famigliare 
presero posto presso a noi che facevamo coscienzio- 
samente onore alla colazione. 

Nel frattempo passavano gruppi di contadine che 
i soldati avvicinavano, facendo loro scherzi, bevendo 
il latte dei loro recipienti, maltrattando le vecchie, ma 
carezzando galantemente le giovani e ritornando an- 
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<5lie furono molto graditi, Finalmente essi partirono 
invitandoci a far loro compagnia, ma stimammo 
opportuno prolungare il nostro riposo. 

Appena partiti, il mio compagno colla pistola Mau- 
ser, a circa 30 metri di distanza, uccise una gal- 
linella d'acquai, presenti gli stessi spettatori indigeni 
che avevano assistito agli incruenti colpi di rivol- 
tella sparati dal graduato abissino. 11 colpo riscosse 
un mormorio di api)lausi ed un ragazzo si slanciò 
a prendere la gallinella, che era stata colpita all'at- 
tacco del collo colla testa! Fu un colpo invero for- 
tunato e che fece effetto sugli indigeni, i quali cre- 
devano che fossimo anche inermi. 

11 sole scottava, il lago terso come un cristallo 
rrHctteva su di noi la sua superficie d'oro, tormen- 
tandoci la vistii : i cactus e la stessa tenda improv- 
visata male ci proteggevano, perciò la posizione diven- 
tando insostenibile, decidemmo di partire, preferendo 
subire il calore stando in moto, anziché arrostire fermi. 

Eravamo a circa 2000 metri sul livello del mare, 
Tarla, oltremodo secca, asciutta, ci aveva rotta, squa- 
mata ed arrossata la pelle del viso, da sembrare due 
aligoste ; le labbra arse e spaccate ci dolevano, ma 
preferimmo avanzarci su di una strada buona e in- 
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cassata tra due file di cactus e svolgentesi su ter- 
reno ondulato, ove i campi avevano ancora i cespiti 
degli steli della " dura „ mietuta ; la parte tagliata 
era radunata in conici monticoli, che, da lontano, pa- 
revano tanti nidi di termiti. 




Incontro col Dott. Mozzetti. 



In vista della collina di Abokar, che celava ancora 
ai nostri sguardi Harrar, incontrammo un europeo a 
cavallo, seguito da servi armati. 

Interrogati i nostri e saputo che quel signore era 
un '^ Cavagia „ , ovverossia un signore, e per giunta, 
italiano, femmo tosto ritorno sui nostri passi ed eb- 
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bimo il piacere di fare la conoscenza del dottor Moz- 
zetti, reggente il consolato di Harrar durante l'assenza 
del titolare dottor Mocclii, partito per Adis Abeba 
ad accompagnarvi il duca Caetani- Sapute le nostre 
generalità, ci usò un mondo di cortesie, dimostrandosi 
spiacente di non poterci accompagnare ad Harrar, 
giacche doveva incontrare il suo amico, il dottor 
De-Castro, col quale si erano dati convegno alla 
prima tappa che questi doveva fare non lontano dal 
lago Haramaya sulla via di Adis Abeba. Ci la- 
sciammo colla speranza di rivederci ad Harrar. 

Pili ci avviciniamo alla città di Makonnen, più 
aumenta «lilla strada il via vai di gente, di muletti, 
di asini, di cammelli pi j^antcmcnte carichi di sacchi 
di dura e di catte, assicurati sul dorso degli animali 
con lunghissime cinghie di cuoio (mai vidi fare uso 
di una corda): i cammelli portano il carico assicu- 
rato con ([uattro assicelle collegate fra loro molto 
ingegnosamente ed in modo più razionale di quello in 
uso al Benadir, ma non cos\ pratico come (quello 
usato neir Eriti-ea dai Beni Amer e dagli Habab. 

Passano ricchi signori con seguito di servi, e piìi 
questi sono numerosi, maggiori e piìi ossequiosi sono 
i saluti tributati a queste persone come più ricche, 
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più influenti, più elevate. Passano frotte di lavoranti 
coi loro utensili sulle spalle, passano gaie folate di 
donne, le quali al nostro incontro si cuoprono fret- 
tolosamente il petto, molte anche scordandosene. Il 







Accampamento. — Tenda abissina. 



sole h presso al tramonto e tutti affrettano il passo, 
giacché al calar della notte, llarrar cliiude le sue 
porte le quali non si riaprono che al sorger del sole. 
Noi pure ci affrettiamo, poco desiderosi davvero 
di dover pernottare fuori le mura, senza tenda, 
senza letto e dopo una faticosa giornata di cam- 
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mino. Prima di entrare in città vidi alcune ricche 
tende di capi abissini che avevano accompagnato Ras 
Makonnen, giunto il giorno prima dalla sua gita a 
Dire-Dauah ; ma una fra le altre attirò la nostra at- 
tenzione, e mi fu indicata come quella di un atfac/w 
della Legazione Inglese a Parigi che era giunto in 
Harrar come meta del suo viaggio di nozze.... ma forse 
anche con qualche scopo jiolitìco. Passato un tor- 
rentello, si salì, costeggiandone la falda, la collina 
di Abokar^ corruzione certo deirarabo Ahabaker, sulla 
quale si trova la chiesa abissina di /San Giorgio. Si 
lasciano sulla nostra destra piantagioni di caffè e di 
altre piante ad alberctto aventi una foglia di color 
molto chiaro, simili a giovani peschi, ma le cui fo- 
glie, masticandole, inebbriano ; credo sia il Cdastriis 
edulis, che col lungo uso, ha un'azione deleteria sulle 
energie muscolari e cerebrali, S' incontrano cespugli 
di '^ Salvadora „ Salvadora persica^ pianta dei cui 
steli, somali, abissini e galla usano per tener puliti 
i denti: si continua a contornare la collina di Abokar 
che ci nasconde Harrar e sulla quale si scorge un vil- 
laggio con una chiesa abissina : tìnalmente ecco più 
in basso la città di Harrar, la quale si presenta come 
una gran macchia di colore bruno scuro, che si di- 
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quella dello Scioa. Avvicinandoci alle porte, il vìj^^ ^ 
vai, la ressa delle persone e dei quadrupedi auraen- -j«- 
tava sempre: numerosi servi armati di pugnali, d: -i 
fucili e di sciaboloni, formavano corteo ai loro ri — — 
spettivi Capi, i quali, dignitosi nel loro incedere 




Fortino nel parco d'artiglieria. 



ricevevano inchini ed ossequi dai passanti, ma rara- 
mente ci degnavano di uno sguardo.... Infatti avevamo 
soltanto due servi ! 

Allorché fummo per entrare nella città, la ressa 
della folla, degli animali rai^giunsc il colmo e mi 
die un'idea del movimento commerciale, della vita, 
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'■ quindi della ricchezza di questa regione, talché ne 
imasi altamente meravigliato. 

U movimento è incessante, pittoresco ; frotte di cam- 
aelli si aggruppano a riposo, altri sfilano lentamente 
»er la porta, numerose frotte di somali, galla ed abis- 




Prosso le porte di Harrar. 



ini, distinti per abito e per dialetto, si affrettano vo- 
ciando, altri s'indugiano presso all'entrata. Brune 
lonne somale, giovanette galla dalle forme pro- 
caci e qualche rara abissina avvolte nello sciammh 
sgusciano frettolose fra cammelli e cammellieri, asini, 
lauU, mucche e montoni, capre, pecore e cani, fatte 
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bersaglio ai frizzi dei soldati di guardia all'entrata, 
e tutta quella folla fitta e tumultuante finisce per pe- 
netrare come in un imbuto per la porta, dileguargli 
e spargersi nella voragine deirinterno della città. 
A destra sulle pendici del monte, detto Ghehel Ha^' 




Porta dello Scioa. 



kini, spicca la bianca e rotonda chiesa abissina di 
San Michele e la bianca, romita casetta di Ras Ma- 
konnen, situata neirantico giardino di Felter, quando 
questi, ora funzionario italiano in Assab, risiedeva 
alFHarrar quale agente della casa Bienenfeld; a si- 
nistra sul grande stradone havvi un vecchio albero 
circondato da muro a forma di gradino ; credevo fosse 
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qualche religioso ricordo, qualche reliquia del passato, 
ma invece è il punto ove si aduna il clero al pas- 
saggio all'arrivo di qualche Ras o autorità, per ri- 
ceverla. La località si chiama Cobbiy voce che, a 
quanto mi fu riferito, gli Harrarini danno appunto 
alle sepolture dei grandi Sceik. Una porta arcata 
fra due torrioni a sinistra della strada, simile alla 
porta di un forte, e di cui presi la fotografia, è l'en- 
trata appunto del parco d'artiglieria del Ras. 

Alla porta della citta ci raggiunsero gli ascari 
che già avevamo incontrati al Iago e che avevano 
percorsa una strada diversa dalla nostra; mostrammo 
ad essi la gallinella uccisa dopo la loro partenza, 
lasciando ai nostri servi di raccontare e confermare 
il fatto; ma il graduato, nella sua dignità, neppure 
degnò di uno sguardo il nostro ti'ofeo cinegetico che 
gli ricordava la sua poca abilità come tiratore. 



FINE DELLA TRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA. 
I [arrak. 

Prima di proseguire dovrei fiire un po\ìi rassegna 
storica deirilarrar ma ciò non lo comporta la nar- 
razione di una semplice e breve gita, per cui ri- 
mando il lettore all' opera di Sir Iticliard Francis 
Burton, il primo europeo che visitò Tllarrar: First 
footstepi^ in East Africa^ or ait exploration of Ilar^ 
rar - Longman, London 185G; ai Bollettini della ò'o- 
cietà geografica Kliediviale del Cairo del 1877, ove 
sono numerose notizie radunate dall'illustre professor 
Paulitshke, ed infine al bel lavoro dell' ingegner 
L. Robecchi-Brichetti : NelV Harrar -ìiiW^wo^ 189G. 

Snir llarrar si stende quel misterioso e impene- 
trabile velo che nel passato avvolgeva tutta questua 
parte dell'Africa che, a partire dallo stretto di Bab- 



el-Mandeb e per il capo Guadafui, Yaromatani prò- 
montorium^ si spingeva sotto il nome di Nubia verso 
mezzogiorno e verso ponente del continente africano, 
confinando e confondendosi coir Etiopia, o il miste- 
rioso impero di Prete Gianni. 

All'epoca dell' invasione portoghese, sul finire del 
secolo XV, questo velo cominciò a diradarsi, talché 
si seppe che V Harrar dal X al XV secolo faceva 
parte dell'impero abissino allorché era nel suo mas- 
simo splendore; ma quando questo cominciò a de- 
cadere, r Ilarrar acquistò gradatamente la propria 
autonomia. 

Nel XVI secolo fu coii([uistato dal feroce Ackmed 
Mohamed Gragiic clic, nuovo Attihi iiiussulinauo, de- 
vastò interim regioni di^lT Abissiiiia s))a(ìroneggiando 
dallo Scioa al fiume i\Iareh, taUhc Y Ilarrar sorse 
al grado di potenza. La citta capitale non era che 
un agglomerameiìto di misere ca])aniìc, ma il suc- 
cessore di Mohamed (j ragne, 1' emiro Nur, la cui 
tomba esiste tuttora, curò che fosse rifatta in ma- 
teriali e la fece circondare di mura. 

La genealogia degli emiri seguenti è molto con- 
fusa, certo si è che lo sfacelo politico ed ammini- 
strativo portò THarrar all'occupazione egiziana nel 
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settembre 1875. Reuf Pascià con poche truppe e 
poca artiglieria in breve tempo si impadronì della 
regione, abolì il traffico degli schiavi, riordinò am- 
ministrazione e finanze cadute fra le mani degli 
emiri in un vero caos, promosse la ricostruzione 
della città e di una moschea. Tali criteri furono 
pure seguiti dai successori di Reuf Pascià, talché 
THarrar cominciò a risorgere; ma nel 1882 Tinsur- 
rezione di Arabi Pascià, la rivolta del Sudan e poi 
quella dei Dervisci, obbligarono il governo egiziano 
a richiaiiiare le sue truppe, e THarrar rimase in 
mano deireniiro Abdulhihi ricadendo ben presto nelle 
misere condizioni di jjrima, e quasi disponibile, se 
non al primo venuto, almeno alla nazione finitima 
meno pusilla. Egiziani, Inglesi, Francesi agognavano 
al possedimento del fertile Harrar, sospettosi e guar- 
dinghi gli uni degli altri ; l'Italia inviò una pacifica 
esplorazione guidata dal conte Porro, della quale è 
noto il lacrimevole e misterioso eccidio! 

Si fu allora che la nazione italiana, smessi in- 
dugi e titubanze, avrebbe avuto diritto e dovere 
di vendicare V assassinio dei suoi esploratori occu- 
pando l'HaiTar.... ma il governo italiano nulla fece: 
— così certo non avrebbe agito quello inglese, — 
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mussuliiianameiite si rassegnò all'onta, i nostri po- 
veri morti rimasero inulti, senza che il sacrificio 
(Iella loro vita avesse dato adito alla madre patria 
di occupare e colonizzare una delle \)m fertili e 
salubri parti dell'Africa. 

Ma ben vi pensarono gli Abissini i quali nel 
gennaio del 1887, nelle pianure di Cialanco, distrus- 
sero l'esercito deiremiro Abdullahi e si impadroni- 
rono facilmente deirilarrar. 

Il primo europeo che varcasse le porte di Barrar 
fu il valoroso e dotto Hurton, che nel 1854-55, sotto 
mentite si)Oglic penetrò nella città, allora sacra e 
misteriosa, facendovi una breve dimora. — Nell'ot- 
tobre del LSTi) il nostro povero Glulietti fu all'Har- 
rar. Egli, col tenente Higlieri ed una scorta di ma- 
rinai, fu poi ucciso dai Dankali neiranno 1881 sul 
Golima, a dieci giornate da Beilul. 

Le mura di Harrar che fanno ala alla porta sono 
alte circa quattro o cinque metri : le porte della città 
sono cinque, opera degli emiri nel XVI secolo, ed 
hanno oggidì i nomi seguenti: porta di Ahhicidimo 
di Herrevy porta di Gildessa, porta dello Sciauj 
porta di Ghehel llachini o di Girtela^ porta di Soffi : 
al tempo degli Egiziani avevano altri nomi. La porta 
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per cui entrammo è sormontata da un' asta per la 
bandiera e tale asta, tuttoché poco lunga, è fatta in 
due pezzi riuniti insieme come V albero di un ba- 
stimento e, cosa strana, osservai che tale sistema 
di aste per bandiere è pure usato su tutte le altre 
porte e su molti edifici. 




Harrar o monte Ginola. 



Entrati in città, mescolati a buon numero di cam- 
melli, volgemmo a sinistra entrando in una strada 
irregolare, stretta e chiusa lateralmente da casette 
basse fatte della solita terra di colore bruno. Fi- 
nalmente lo spazio si allarga alquanto e l'occhio 
gira attorno cercando un varco in questo largo che 
si atteggia a piazza; ma una specie di nero gen- 
darme e' impedisce di proseguire e spinge brusca- 
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mente le nostre cavalcature e i nostri servi verso 
una grande apertura: era la dogana. 

È questa formata da un ristretto cortile il cui suolo 
era ingombro di balle di mercanzia, di casse e di 
sacchi pieni di cereali; il chiasso e la confusione 
vi regnavano sovrani, almeno pel vociare, gridare e 
strepitare che vi si faceva. Però ci fu ftitto subito 
intendere di gettare le sigarette, essendo vietato fu- 
mare. Non sapevamo che cosa fare, quando un gio- 
vane greco ci disse, in italiano, che bisognava far 
vedere il nostro bagaglio.... ma a chi? Non si ve- 
deva un distintivo di sorta che indicasse un qualche 
impiegato di questa misteriosa dogana, stranamente 
posta nel centro della città, anziché alle porte. Ma 
se la sua situazione h criticabile, sembra, a quanto 
ho sentito, che non sia davvero criticabile il suo ab- 
bondante introito. Ras Makonnen, il Governatore 
dell' Harrar, nulla deve prelevare sull'ammontare di 
esso, essendogli stata accordata appunto quest'anno 
un'indennità annua e così l'introito doganale, per un- 
dici mesi è devoluto al Negus e per un mese alla 
imperatrice Taitù. 

Il nostro giovine greco ci portò a parlamentare 
sotto una tettoia con un veramente bello e simpa- 
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tìco tipo di abissino, dairoccliio vivace, dalla barba 
corvina e pittorescamente avvolto nel suo " sciammà „ 
bianco e rosso. Era Ato Gemana, il capo della do- 
gana, il quale ci rivolse la parola in lingua ama- 




La Dogana. 



rica, che nessuno di noi intendeva : ma il mio com- 
pagno rispose in arabo, forse non trojjpo puro, im- 
parato nel Benadir. Il capo di dogana gli rispose 
nella stessa lingua, osservandogli finamente che 
l'arabo da lui parlato non era corretto e domandan- 
dogli ove l'aveva imparato ! 11 mio compagno fu sec- 

d'Albbktis. narrar, 10 



74 K. A. d'albertis 



cato da questa osservazione, e piantato in asso il capo 
(Iella dogana ci in canim inanimo verso V uscita, ma 
fummo allora seguiti tosto da un doganiere che, fatta 
aprire una valigia, ci lasciò finalmente liberi di 
ricaricare il nostro muletto. 

Traversata la piazza si proseguì per un dedalo 
di viuzze ove a mala pena si potevano schivare 
muletti, asini e donne portanti voluminosi fardelli e 
che s'incontravano ad ogni momento. 

Le donne che incontravamo avevano lineamenti e 
fattezze regolari, anzi alcune erano graziose nel loro 
nero tipo. Tengono sempre i capelli a zazzera, legata 
in alto al modo istesso come sono raffigurati gli 
schiavi etio])i negli antichi monumenti egizi. Sempre 
allegre, svelte, con denti bianchissimi, robuste, esu- 
beranti di vita, facevano allegria a vederle. 

Finalmente arrivammo in una strettissima viuzza 
che faceva capo ad una porta dipinta in verde, 
il colore della speranza; era quella la porta del de- 
siato albergo che, scevro d'ogni civile pompa, non 
ha alcun nome. Quando la raggiungemmo.... '- non 
scesi, no, precipitai di sella „ ! — Da undici ore era- 
vamo sul dorso dei nostri muletti: avevamo diritto 
ad un po' di riposo. 
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L'albergo, che prima era esercito da un italiano, 
era da poco tempo tenuto da un greco, il (luale par- 
lava italiano tanto da farsi comprendere : ma un suo 
servo, che era somalo, s'intendeva per bene nella 
propria lingua col mio compagno di viaggio; quindi. 




Per le vie di Harrar. 



anche nell' Harrar, tutto procedeva per la migliore. 

Abbandonate le nostre cavalcature alla cura dei 
due servi, salimmo a prendere possesso delle nostre 
stanze. 

L'albergo, che meriterebbe il nome di stamberga, 
consiste nel suo insieme in una piazzetta o cortile, 
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ove (la un lato vi è la tettoia pel ricovero dei mu- 
letti ; di fronte all'albergo vi è un locale per un bi- 
liardo, che si potrebbe dire caffè, sala da giuoco, 
fumoir e salotto, ma non è in comunicazione di- 
retta e coperta coU'albergo, che ha al piano terreno 
la cucina, alcune salette oscure dove sono le tavole 
per i pasti e Tufficio. Al piano superiore trovansi tre 
quattro piccole camere, ma le scalette per salirvi 
sono vere scale-rompicollo, i cui gradini irregolari 
e talor mancanti, sono un continuo attentato contro 
rincolumità degli ospiti. I pavimenti troppo elastici 
traballano in modo inquietante sotto i nostri passi, 
facendo gemere i mobili e tintinnare gli oggetti dc*i 
lavabo : i soffitti poi che formano il tetto, hanno trac- 
cie evidenti che quando piove, T acqua non manca 
davvero nelle camere. I piccoli balconi sono chiusi 
da assicelle di legno, che portano tuttavia marche 
ed indirizzi delle varie ditte o case commerciali 
europee di vini o liquori che già avevano contenuto 
come casse d'imballaggio; esse formano le impan- 
nate dei balconi, unica chiusura all'acqua, al vento, 
al sole, giacche all' Harrar vetri e sostituti sono 
oggetti di lusso e quasi sconosciuti. Sui balconi pen- 
dono tendinette di cotone a colori diversi, sospese 
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a cannuccìe fissate con chiodi ; i mobili poi, il letto, 
il lavabo ed altro, sono tutti sdrusciti e venerabili 
avanzi di antiche vicende, racimolati in altre case, 
da altri padroni e qui riuniti per " comfort ^ degli 
avventori. Molti chiodi erano qua e là conficcati nei 
muri per servire da portamantelli o da sospendervi 
forse quadri, che non vi trovai, perchè essendo i muri 
fatti di terra, i chiodi non tengono saldo. Tuttavia 
a uno di questi stava appeso uno specchio, che mi 
affrettai a togliere da quella pericolosa jìosizione ed 
a riporre in luogo sicuro onde non andasse in fran- 
tumi, e non già in omaggio all'Imperatore Napoleone 
che fra le tante e grandi sue (jualità, è strano ma 
vero, aveva pure le sue superstizioni. Infatti a 
Vienna, mi pare, dopo la battaglia d'Austerlitz, cadde 
nella sua stanza uno specchio, e tosto egli si affrettò 
a spedire un corriere a Parigi alla consorte Giu- 
seppina, per accertarsi che nulla di grave le fosse 
accaduto ! 

Dopo tutto, era per noi un gran che aver trovato 
queste stanzuccie per potervi dormire, ma se erano 
una parvenza di camere, la vista per contro che si 
godeva dai balconi era stupenda. Il sole in sul le- 
vare inondava gaiamente il mio belvedere, o pie- 
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cionaia; da uno dei balconi l'occhio si spingeva 
lontano, lontano suU' amba di " Condiiddo „ , e più 
lontano ancora, sulle digradanti colline scaglionate 
fino a raggiungere le pianure che si congiungono 
coirOgaden e si confondono con una tinta grigio- 




La moschea. 



oscura coU'orizzonte; dall'altro balcone mi si presen- 
tavano i minareti della moschea, il palazzo ufficiale 
di Ras Makonnen, "che colle sue verande, colle sue 
arcate,|[coi suoi ^ miradores ,, coperti di vetri colorati, 
domina la città che si svolge sotto ad esso a ter- 
razzi, a scaglioni fino alla convalle, fino alla cinta 
delle sue mura; volgendo poi lo sguardo sulla col- 



UNA GITA ALL HABRAR 




Pi 



80 E. A. d'albkrtis 



lina di fronte, essa mi appariva tutta coperta di 
piante di caffè, di alberi da frutta e da vasti Car- 
dini.... Vera terra promessa V Harrar ! 

Noi fummo quelli che aprimmo gli occhi airAbis- 
sinia e ne attizzammo, forse, i desiderii colla infe- 
lice spedizione Porro, trucidata, o meglio fatta tru- 
cidare da chi aveva interesse che non entrassero 
euro])ei in questa terra privilegiata dalla natura ! 

Eravamo a metri 185G sul livello del mare. Tarla 
era fresca ed essendo stanchi del viaggio, ci riti- 
rammo a dormire, pensando che il domani sarebbe 
stata una giornata cami)ale e di nuovo lavoro per 
la visita della città. Dolenti che il nostro unico ap- 
poggio, il Console, fosse lontano: soli, abbandonati 
a noi stessi, che cosa potevamo fare? Eppure la 
fortuna venne dormendo. 

11 primo raggio di sole che penetrò dal microsco- 
pico finestrino ed inondò di luce la mia stanzuccia, 
mi trovò già pronto alle fatiche della nuova giornata, 
e tuttoché ancora alquanto indolenzito dalla lunga 
cavalcata del giorno prima, andai subito in cerca del 
mio compagno di viaggio per concretare un pro- 
gramma sul da farsi, in assenza del Console, non 
potendoci fermare che due soli giorni all' Harrar. 
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Trovai il mio compagno in animato colloquio col 
servo somalo dell'albergo, il quale, lieto di poter par- 
lare nel suo idioma ad un europeo, ad un " Cava- 
gia „, gli dimostrava la massima sua simpatia, della 
quale il Perducchi seppe trarre subito partito. Da 




Piazza Faras-!>ragalla. 



questo servo fummo informati che lias Makonnen 
alle ore 9 del mattino doveva presiedere in pubblico 
il tribunale; naturalmente sorse in noi il desiderio 
di vedere, almeno ad una certa distanza, il Governa- 
tore dell'Harrar e di poterlo, forse.... fotografare. 
Alle 9 partimmo dall'albergo preceduti dal servo 
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somalo, elle con garbo e successo ci faceva da ci- 
cerone e da introduttore, parlando in somalo col mio 
compagno di viaggio, il quale lui traduceva cortese- 
mente le frasi principali. 

Passammo nuovamente sulla piazza detta Faras- 




Il Ghebi e i Tribunali. 

Magalla, da dove il giorno prima avevamo dovuto 
retrocedere per entrare alla dogana. Su questa piazza 
è l'entrata della chiesa abissina, un corpo di guardia 
ed un caffè; di fronte si presenta un recinto di mura, 
del solito color terreo e una porta, che ci sono in- 
dicate essere la residenza normale di Ras Makon- 
nen, sede dei tribunali e abitazione di impiegati^ 
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ufficiali, dignitari, ecc. Questo luogo detto Gheht^ 
fu costrutto da Reuf pascià e fu anche allora la 
residenza del governatore Egiziano. La porta es- 
sendo abbastanza caratteristica, ne feci uno scliizzo 
ed una fotografia: essa e alta spaziosa ed archi- 
travata da robusto legno ; tre fori a semicerchio 
sono sopra di essa, forse per alleggerire il peso del 
materiale gravitante sul lungo architrave ; sopra un 
segmento dell'arco di terra che è addossato all'archi- 
trave, sonvi due animali che potrebl)ero anche rap- 
presentare due leopardi, anziché due leoni come de- 
v'essere stata r intenzione deirartista, ma certo raf- 
figurano due felini, fieri, coj^-li occhi ferocemente 
aperti, forniti di due lunghe code che, chicmiate alla 
loro estremitìì, si svolgono a forma di S e rag- 
giungono la parte posteriore del capo dei due ani- 
mali, i quali, guardandosi a vicenda, sembrano cu- 
stodire Tasta della bandiera che si drizza fra loro. 
Nella vasta corte a sinistra, sotto una grande tet- 
toia, ma in luogo prominente, trovasi il tribunale 
abissino, e vicino ad esso, ma relegato in più mo- 
desta posizione nell'angolo della piazza, vi è il tri- 
bunale mussulmano. Addossati al muro, sedevano ac- 
coccolati giudici e dignitari avvolti nei loro sciammh, 
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ed i più freddolosi nel gran mantello di lana nera 
con cappuccio, in attesa del Vice Governatore che 
doveva presiedere. Fuori della tettoia, ossia al sole, 
stava il popolo accalcato, silenzioso e raccolto. 

Avvertiti dal nostro cicerone, passando davanti 
ai magistrati del tribunale abissino, ci scuopriamo e 
proseguiamo oltre. 

Questo misterioso recinto ^'Ghebi,,, dimora di 
Temi e di Makonnen, è un vero labirinto di viuzze, 
corti ed angiporti. Cominciamo ad attraversare un 
cortile abbastanza vasto, ma tutto coperto di fronde 
d'albero secche sostenute da pali e relativo pergolato, 
come quelli in uso nelle nostre trattorie di campa- 
gna i)er riparo del sole. 

Quando eravamo i)er uscire da questo luogo, ci 
ritirammo sollecitamente da un lato per dar passo 
ad un Ras che, seguito da uno stuolo di personaggi 
ancor essi di levatura, camminava in gran fretta; 
malgrado che tale corteo indicasse essere quello un 
alto dignitario, il nostro servo, dopo averlo ossequiato, 
gli sussurrò due parole all'orecchio ed espose senza 
preamboli a quell'incognito personaggio che due '' Ca- 
vagia „ italiani desideravano vedere ed ossequiare 
Ras Makonnen. 
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Questo personaggio, che poi seppimo essere io 
stesso Vice Governatore atteso al tribunale, cortese- 
mente ci fe'cenno di seguirlo: ciò che rese raggiante 
(li gioia il nostro buon somalo.... e noi piti di esso. 

La nostra corsa continuò rapida, attraversando 




Kaguasmatch Guenami, Vico Governatore di Harrar. 



dapprima uno stanzone pieno di gente diversa; si 
penetrò poi in uno stanzino piccolo di area, ma per 
contro altissimo di soffitto e che credemmo fosse il 
vestibolo della sala di ricevimento, giacché una de- 
cina di capi personaggi, tutti di età matura, vi 
erano accoccolati ed in attesa. Salutammo, ed essi, 
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quasi indifferenti, seri, risposero con un leggero in- 
chino, additandoci due seggiole sulle quali pren- 
demmo posto. Mentre li andavamo osservando per 
bene, essi a loro volta interrogavano il somalo sul 
conto nostro e dopo gli schiarimenti che esso potè 
dare, ci sembrò di essere divenuti per loro persone 
meritevoli di maggior considerazione. 

Un orologio a pendolo, l'unico mobile appiccicato 
alla parete, segnava le nove; dopo un venti minuti 
di attesa, ricomparve da una porticina il Vice Go- 
vernatore accompagnato da un inteq)rete, al quale 
ci affidò ritirandosi tosto per la porticina stéssa da 
cui era entrato. 

L' interprete si scusò di averci fatto attendere, 
frattanto ci domandò le nostre generalità e lo scopo 
nostro. Ci pregò di attendere ancora un poco ed egli 
pure scomparve dietro la misteriosa porticina, per 
tornare poco dopo dicendoci che Ras Makonnen era 
ben lieto di riceverci, ma che lo scusassimo se ci 
avrebbe ricevuto in abito di lutto, essendo morto un 
capo abissino.c. Per contro noi eravamo in abito da 
turisti. 

Preceduti dall'interprete, anche noi penetrammo 
per la porticina misteriosa, credendo di trovarci su- 



UNA GITA ALL HARRAR 



87 




Capo abissino. 
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bito di fronte al Ras: invece, per una stretta sala si 
scese in un cortiletto, si passò sotto un atrio in- 
gombro di sabbia, di pietre e di malta, ove lavora- 
vano vari muratori, si sboccò in un altro cortiletto 
con traccie di giardino che precede una modesta e 
bianca casetta ad un piano, la vera abitazione privata 
del Ras. Appena entrati vediamo in una piccola antica- 
mera alcuni silenziosi ascari di guardia, saliamo una 
scaletta, raggiungiamo un pianerottolo, una porta 
da dentro si apre ed eccoci al cospetto di Ras Ma- 
konnen: il vincitore di Amba Alagi, di Makallè e 
il generalissimo di Adua! 

La sala semplice, bianca, di modeste dimensioni, 
era spoglia di mobili ed il suo pavimento coperto 
da una stuoia e da un tappeto ; di fronte alla porta, 
due finestrini bassi e vicini al suolo mandavano una 
smorta luce neir interno della sala. 

Al centro della parete e fra i detti finestrini, se- 
duto sopra un mucchio di scuri cuscini e appoggiato 
contro il muro, ci apparve la fine, energica ed intel- 
ligente figura del Ras. I capelli corti erano alquanto 
brizzolati, gli occhi aveva lucenti e mobili, i zigomi 
leggermente sporgenti, il naso affilato, le labbra sot- 
tili, e una bella barbetta, ancor essa leggermente 
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Ras Makonneii. 



brizzolata, gli adornava il mento e faceva capolino 

dall'apertura del nero manto di lana che tutto lo na- 
scondeva, avvolgendolo. 

d'Albertis. llarrar. 12 
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Ai nostri inchini staccò rigido il corpo dal muro 
e, sporgendosi in avanti, ci stese la mano invitan- 
doci cortesemente a sedere su due seggiole, preven- 
tivaniente preparate alla sua sinistra. L'interprete 
che gli stava di fronte ed in piedi, gli presentò i 
nostri saluti ed ossequi, spiegandogli la ragione clie 




Ras Makonnon e sèguito. 



ci obbligava a presentarci da soli, senza essere ac- 
compagnati dal nostro console. 

Il Kas ci fece rispondere di essere amicissimo del 
nostro console Mozzetti e che appunto per ciò non 
era necessaria la sua presenza. Gli facemmo le nostre 
congratulazioni per il bel portamento, la buona tenuta 
e la cortesia da noi osservate nei suoi ascari, cosa 
di cui si dimostrò molto soddisfatto. Egli poi ci do- 
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raandò quando eravamo arrivati, da dove eravamo 
partiti e quanti giorni contavamo fermarci. Saputo 
che due giorni dopo dovevamo partire, ci invitò a 
ritornare da lui il domani, dovendo i)el momento 
rendere giustizia e presiedere il tribunale. 

Tolto commiato, uscimmo contenti; e ])i{i di noi 
lo fu il nostro intelligente somalo, reso felicissimo 
da alcuni talleri che gli regalammo. 



Fatta una visita airuttìcio postale, diletto da uno 
svizzero che ci fu largo ili cortesie, fonundoci 
cartoline i)ostali e francobolli, ci (lingciiimo ali" al- 
bergo per la nostra colazione, quando sulla i)orta di 
una casa a noi vicina, vedemmo una tigura simpa- 
tica, aperta, un vero tipo italiano, coperto da un 
enorme cap})ellone di feltro grigio. Insospettiti che 
realmente i)otesse essere un nostro connazionale, 
interrogammo il servo nostro, che (jui non aveva 
certo dato prova della grande sua intelligenza, ed 
esso confermò essere quello realmente un " Cavagia „ 
italiano. 
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In queste parti dell' Africa, e specialmente al- 
THarrar, è raro trovare degli italiani; basta essere 
connazionali per avere il diritto di presentarsi Fun 
l'altro, e così facemmo la conoscenza del simpati- 
cissimo signor Giuseppe Pastacaldi livornese, cor- 
rispondente all'Harrar dell'agenzia della Società Co- 
loniale Italiana di Aden e anzi fondatore, nel 1898, 
dell'agenzia stessa di Mombasa, allorché si trovava 
colà come Direttore del servizio trasporti della Casa 
Bienenfeld, per conto del Governo inglese, fra 
Mombasa ed il lago Victoria; quindi vecchio cono- 
scitore deir Africa orientale e solo da parecchi anni 
ritiratosi airilarrar. 

Fatta la risi)ettiva conoscenza, il nostro connazio- 
nale, con franca parlantina labronica, ci fé' " si- 
gnori e donni „ di casa sua, ove scambiammo un 
mondo di notizie e di domande. 

Entrambi non eravanio scosciuti al Pastacaldi ; il 
Perdiicchi gli era noto per un'ardita e fortunata 
escursione fatta a '' Buio „ nel Benadir, allorché 
era residente a Brava, e descritta dallo stesso nel 
Bollettino dell' Esploratore Commerciale - 1." gen- 
naio 1905. - Io poi lo ero per antichi e cari ricordi 
di sport di canottaggio e di " yachting ,, , essendo il 
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ad Artù, rigagnolo di acque calde, nelle vicinanze 
di Gildessa, ed autore di esso sembra essere stato 
l'Emiro AbduUahi di llarrar, istigato dai vecchi e 
fanatici capi mussulmani della cittJi, che avevano 
grande potere su lui, allora ancora giovine. E ciò 
e tanto piìi presumibile giacché esso, temendo una 
giusta e i)unitiva spedizione italiana, aveva fatto 
costruire a "' Bellaua ,, , località sita sulla via di 
Gildessa e distante 7 ore di cammino da llarrar, 
una si)ecie di forte ove si rifugiò, timoroso di un 
futuro attacco da i)artc nostra! 

L'ingegnere llobecchi-liiichetti, clie i)ul)))licò pa- 
recchi r(\soconti delle sue esidorazioni africane, ri- 
porta in uno di esse lo schizzo di una gran croce 
formata da grossi ciottoli fissati sul suolo, al luogo 
istesso ove avvenne l'eccidio degli otto italiani. 

Questo runico ricordo: una croce su un nuovo 
Calvario ! 

Il conte Porro era riuscito, per caso strano, a 
scampare dall'eccidio dei suoi compagni assieme ad 
un giovanetto somalo a lui affezionato, il quale a tempo 
debito lo aiutava a celarsi, portandogli anche da nu- 
trirsi. Porro era già poco distante dalla costa ove 
avrebbe potuto imbarcarsi, ma essendo di carattere 
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irascibile, un giorno, sia a torto, sia a ragione, 
certo però imprudentemente, bastonò il giovanetto 
somalo, il quale allora lo tradì : Porro fu raggiunto 
ed ucciso! 

L'ex Emiro Abdullalii è tuttora vivo, ma relegato 
in una modesta casetta ; egli ritiene tuttavia presso 
di se oggetti d'oro, bottoni e catene di valore ap- 
partenenti ali infelice spedizione. Noi vedemmo uno 
dei suoi figli, di bello e simpatico aspetto, clic tran- 
quillamente fumava seduto al catte della piazza. 

Ah, davvero sembra clic su noi italiani iiicomha 
un triste fatol Primi a jxMietrarc nello Scina colla 
spedizione Antinori, clic vi ottenne la c(»nccssionc 
(li *' Lct-Marefia .. ; primi alTHarnir colla spedizione 
Porro.... ebbene, ci troviamo ultimi ovun(|uc! Sembra 
che, in massima, V italiano sia un buon segugio, un 
buon cane da caccia, che fiuta da lungi la selvag- 
gina, ma pur troppo il cacciatore che dovrebbe gui- 
darlo, è inalale, ovvero il fucile gli fa cecca! 

Allorché penso che altra nazione, per avere motivo 
di espandersi in Africa fece sorgere i ^ Krumiri .,, 
da buon italiano non posso a meno di notare come 
non abbiamo sai)uto far valere le nostre giuste ri- 
vendicazioni per lavare un'onta, invece pacificamente 
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subita, e poter rendere almeno proficuo alF Italia il 
sangue dei trucidati a .Gildessa ! 

^ Exoriare (diqnis.nostris ex ossihus ultori y^ 

Il Governo fece come Pilato e l'eccidio della nostra 
pacifica spedizione tuttora è,' e rimarrà invendicato ! 

A dire il vero grande colpa si ebbe la spedizione 
stessa, che sapendo di penetrare in un paese fana- 
tico, fu tanto ingenua di credere alle profferte d'ami- 
cizia ed ai salamelecchi degli harrarini, e di buon 
grado accettò di depositare tutte le armi a Beo Ca- 
baba, dirigendosi su Harrar con un solo fucile da 
caccia ! 

Forse la spedizione Porro non fece che accelerare 
la conquista dell' Harrar per parte degli Abissini, i 
quali il 2G gennaio 1887 sconfissero completamente 
a " Gialanco ,, le truppe delFEmiro AbduUahi e si 
impossessarono di questa fertile regione. 

Alle ore 3 pomeridiane, in compagnia del Pasta- 
caldi, si andò a fare un giro nella città e dintorni 
uscendo dalla porta deUo Scioa da dove eravamo 
entrati; si scese a valle, rimontando poi la collina 
che avevamo di fronte ove ammirammo le ricche 
piantagioni di caffè del giardino Rosa, appartenenti 
ad un italiano che si trovava in Eritrea ; questa prò- 
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prietk è vicinissima a quella Felter. Tra esse sca- 
turisce una copiosa sorgente d'acqua, che serve ad 
irrigare questi due giardini e vari altri che si tro- 
vano nelle sottostanti pendici. Quest'acqua sei anni 
or sono fu portata in Ilarrar, ma poco dopo, rotta la 




Intorno alle mura di Karrar. 



conduttura, non so per quali ragioni, non vi fu piii 
immessa. Si sta studiando ora di portiir ivi invece 
l'acqua del torrentello Amare.^m^ clie dista 7 chilo- 
metri, e questo è lo stesso che sì traversa venendo 
da Dire-Dauah prima d'entrare in città ; ciò sarebbe 
fortuna e salute per la sua densa popolazione. 
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Le piante di caffè erano tutte sfrondate per Tinva- 
sione di cavallette che fu disastrosissima ; di queste 
ne vedemmo nuvole estesissime che si allontanavano 
nella direzione di tramontana. 

Seguitammo passando alle spalle della proprietà 
di Ras Makonnen, conosciuta col nome di Ginela^ 
già come dissi del Felter, e presso alla rotonda e 
bianca chiesa dedicata a San Michele, i)unto promi- 
nente che si vede da chi giunge dalla parte di Dire- 
Dauali, per poi ridiscendere al torrente. Anzicliì* rien- 
trare in citta, ne contornammo le mura, che sono 
poco alte e presentano ben poca resistenza, essendo 
fatte di terra come le case; esse, come dissi, furono 
innalzate dagli Emiri nel 1500. Mi fu detto che 
sopra una collina, a qualche ora dal paese nella di* 
rezione di Levante, si trovano le rovine di un forte, 
che vuoisi avanzo del dominio portoghese; sarà, ma 
a dire il vero, non risulta che i Portoghesi si sieno 
dalla costa inoltrati fìn quassù. 

Passati davanti ad una terza porta della città, si 
giunse in un ben triste luogo tutto coperto di tombe, 
tra le quali si erge solitario un vecchio tronco di al- 
bero conosciuto col nome di Laafò^ i cui grossi rami 
in gran parte disseccati, spogli di foglie, si ergono 
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verso il cielo come le scarne braccia d'un morente.... 
E quello è invero l'albero della morte; fra quei tristi 
e nudi rami talvolta il vento agita e sospinge il corpo 
inerte di quei sciagurati, che la giustizia umana lia 
condannato al supplizio estremo. 

n sole era per tramontare e prossima la chiusura 




" Laafù. .. L'iilixTO delle impiccagioni. 



delle porte, i)erciò carovane di canimelli, di asini e 
di muletti, frotte di uomini e di donne si affretta- 
vano a rientrare, giaccliè sembra die hi consegna 
sia tenuta abbastanza rigorosamente, e questa preci- 
sione valse ])er ritrovare un nostro mulo, come dirò 
in appresso. 

Rientrammo all'albergo soddisfatti della nostra gita, 
ma tre ore di muletto, ribadite sulle undici fatte il 
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giorao prima, ci avevano stancati non poco, quindi 
si era in diritto di prendere un po' di riposo. 

All'albergo ebbimo la grata sorpresa di sapere 
che il dottor Mozzetti, reggente il Consolato, era di 
ritorno dalla sua gita per incontrare il dottor De 




Per le vie di Harrar. 



Castro; per contro noi, persuasi che esso non sarebbe 
ritornato così presto, fin dal mattino avevamo lasciato 
al Consolato le nostre carte, come visita ufficiale. 

Gli unici Consolati europei all' Harrar sono : il 
Francese, l' Inglese e Tltaliauo. 

Il Pastacaldi, escogitando tutti i modi di farci 
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Tipi galla. 



divertire, ci propose di vedere leoni e leonesse che 
se ne stavano liberi in un cortile attinente alla pro- 
prietà di un signore di sua conoscenza, aggiungendo 
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che una di quelle leonesse, pochi giorni prima e 
mentre egli si trovava a caccia nei dintorni, si era 
data alla campagna, ma che era stata ripresa senza 
che facesse male ad alcuno. 

Leoni e leonesse che si tengono in casa come se 
fossero mici?... Ma sono cose le quali non si vedono 
che alFHarrar! Desiderosi di constatare ciò, messa 
in non cale la stanchezza, ci avviammo al convegno 
in compagnia del dottor Mozzetti, cortesemente venuto 
a farci visita all'albergo. 

Giunti alla casa, " mi'nagerie „ , sotto la guida del 
signor Pastacaldi, fummo ben sorpresi di trovarvi il 
nostro cortese signore svizzero nonché ufficiale postale, 
conosciuto nella mattinata, il quale ci introdusse in 
una corte ove festevolmente, dopo alcuni abbaiamenti 
di sorpresa e di indecisione, ci vennero incontro, in- 
vitati dal padrone, tre enormi molossi, alla cui vista 
prudentemente ci fermammo di botto. Mentre che az- 
zardavamo qualche carezza a quei rispettabili cam- 
pioni della razza canina, vedemmo vagolare liberi 
per la piccola corte scimmie, gatti comuni, gatti sel- 
vatici, due sciacalli ed altri cani piìi piccoli, mentre 
i ruggiti dei leoni facevano eco all'abbaiare dei cani, 
al miagolar dei gatti e allo squittire delle scimmie. 
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Quasi preannunciata da questa sinfonia africana, 
comparve la compagna dell' ufficiale postale : era pic- 
cola di statura, ma tarchiata e dalle forme tondeg- 
gianti e voluminose, rese pili appariscenti dall'abito 
consistente in pantaloni da uomo, tagliati al modo 
cosi detto " alla francese ,, e da una giacchetta di 
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color ^ kaki „ ; aveva inoltre un gran cappellone or- 
nato air intorno da un cortinaggio di tela rossa, che 
ben poteva raffigurarla ad un gran paralume da 
salotto; gialle calzature a gambiera completavano il 
bizzarro costume di questa signora, che ben si po- 
teva dire vera domatrice di fiere e alla quale non 
mancava le physiqae du róle. 
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Essa ci condusse ove stavano il leone e la leo- 
nessa : era un recinto fatto da muriccioli della solita 
terra e non di soverchio spessore, talché rimasi molto 
impensierito per la loro poca solidità. Il leone e la 




Harrar dal monte Gìnela. 



leonessa erano due bellissimi e giovani esemplari: 
credevamo che la leonessa fosse la fuggitiva, ma 
^ Madame „ ci disse che la " petite mechante „ era 
un'alti'ae ce la mostrò rinchiusa in una piccola gabbia, 
certo non adatta per essa : era proprio ai ferri corti ! 
La signora ci narrò che fin da piccina la leonessa 
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era sempre rimasta libera, vagando pel cortile, con- 
vivendo amorosamente insieme a tutti gli altri ani- 
mali ed ai grossi cani, ma che poche notti prima 
le era saltato il ticchio di balzare al di là del muro 
della corte girovagando per la città e andandosene, 
all'apertura delle porte, in mattutino "garden party,,. 

Avvisati della fuga e avuti gli indizii della dire- 
zione presa dalla " petite mediante „, la signora, 
accompagnata da due dei grossi cani, andò tosto alla 
sua ricerca, ed ora seguendo le indicazioni degli 
indigeni, ora le traccic impresse sul suolo da una 
lunga e grossa catena che la giovane belva aveva 
al collo, potè ritrovarla a circa un'ora di distanza 
dalla città. Vedutala, le slanciò subito contro i due 
cani, uno dei quali le saltò sulla grojjjja, Faltro le si 
parò davanti e " Madame „ , afferrata coraggiosamente 
la catena e datosene alcuni giri al braccio, come 
difesa contro una possibile zampata, se la trascinò 
dietro, sorpresa ella stessa della mansuetudine ed ar- 
rendevolezza della fuggitiva! 

Ma il pili strano si è che, non ostante la prima 
fuga, la leonessa era ritenuta talmente di buona in- 
dole che fu rilasciata libera, ma nuovamente se ne 
fuggì ; però, " Madame „ essendo sull'avviso, appena 
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pervenne fuori del muro di cinta della corte, fu ri- 
presa e definitivamente messa in clausura nella gab- 
bietta, ove noi la vedemmo ; ma dai suoi ruggiti sera- 
brava che fosse invero poco contenta del suo domi- 
cilio coatto, dopo avere assaggiata la libertà. 
Vedemmo tre struzzi maschi ed adulti dell' Abis- 
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sinia ed uno degli iVrussi. I primi hanno l'epider- 
mide delle coscie rosea, la quale negli altri è di un 
color mattone ; vedemmo pure un ghepardo, due leo- 
pardi, scimmie a volontà ; una fra queste cavalcava 
un paziente gatto. Non credo con ciò di aver fatto 
un esatto inventario di tutti i pacifici inquilini di 
quella casa, che era una vera '' ménagerie „. 
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Era quasi notte quando prendemmo commiato rin- 
«rraziando la signora ed encomiandola per la sua 
l)ravnra e per il coraggio dimo.strato : partimmo, am- 
mirati del come un uomo possa in casa sua tenere, 
quieti e tranquilli, tanti svariati animali e piii ancora 
una tale virago! 

Invitati pel domani a pranzo dal Pastacaldi, in- 
vito che, manco a dirlo, accettammo col massimo pia- 
cere, ci separammo dui nostri ninicì. 

Il giorno dopo. 1 1 marzo, rimasi molto impressio- 
nato vedendo snl ])aln7.zo di Kas Makonnen e sopra 
altri editìzi la bandiera innalzata a mezz'asta. 

Seppimo subito dal Console (die era morta la madre 
dell' Imperatrice Taitìi ed in i)ari temi)o fummo av- 
vertiti clic, a causa del Intto e per eonsuetudìne, 
il Ras non pot na piii rieeverei, c(mii» d'intesa, nui clic 
se restavamo ancora, ci avrebbe ricevuti con piacere 
il giorno dojio. Ciò portava un radicale cambiamento 
al nostro programma di ritorno, poiché, non profit- 
tando della partenza del piroscafo, si avrebbe dovuto 
l)rocrastinare la nostra partenza da Gibuti di altri 
dieci giorni. Dolenti per ciò, rinunciammo ad una se- 
conda visita a Kas Makonnen, la ([uale, assistiti dal 
nostro Console suo amico intimo, ci ripromettevamo 
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feconda di grandi attrattive e forse sarebbe stata, 
oserei dire, anche utile a noi italiani, per indagare 
possibilmente l'interno delF animo e la simpatia piii 
meno grande del Kas verso il nostro paese. 

" La fretta fu inventata dal Diavolo „ : nulla di 
pili vero di questo proverbio arabo, che durante tutti 
i miei viaggi mai presi, e a torto, in seria considera- 
zione: ora mi pento di non avere aspettato e di non 
essere partito magari un mese dopo! 

Ci contentammo di osservare per bene la bandiera 
abissina, la quale consta di tre strisele orizzontali: 
rosso mattone in alto, giallo uovo, e verde cavolo 
cotto ; nel campo giallo campeggia il bicoronato leone, 
portante come gli agnelli mediocvali detti di '' San 
Giovanni Battista „, un'astolina con fiamma e croce 
ansata e, al disotto del leone nel campo verde, la 
sillaba iniziale ME, in amarico ^1 , sigla di Menelik. 

Continuando il nostro giro per la città, osservammo 
l'ospedale fatto costruire da Ras Makonnen, sulla porta 
del quale sta in rilievo la sillaba iniziale MA, o meglio 
la sigla IO del nome Makonnen, in caratteri amarici. 

Vedemmo l'entrata delle prigioni, ove donne somale 
ed arabe recanti cibi, imploravano i guardiani delle 
prigioni per i loro amici o congiunti colà detenuti. 
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Dal carcere vedemmo uscire alcuni prigionieri riu- 
niti a due a due da una sbarra di feiTo, che ne univa 
le gambe. 

La popolazione di Harrar h di 50.000 abitanti e 
di circa 100.000 con quella dei dintorni. Essa h co- 
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stituita da Harrarini, presentanti il tipo spiccatamente 
arabo e parlano il lin}>uaggio tipico e speciale della 
citta; non portano come Tarabo il capo coperto dal 
bianco manto cerchiato da cercine di lana di cammello, 
ma bensì una calotta bianca, come i nostri preti la 
portano nera, e intorno alla quale i maggiorenti avvol- 
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gono uno scialle, generalmente dai colori o verde 
o giallo, formandone il cosidetto turbante, da noi, 
e Hammama dagli Harrarini. Le donne, nella gene- 
ralità, sono relativamente belle ma sucide, ed esse 
pure come le arabe portano ampie vestaglie scure, az- 
zurre rosse, sollevate sui fianchi, a sbuffi e sorrette 
da una cinta come una ''blouse,,, ma, a differenza 
delle arabe, vanno a \iso scoperto. 

Numerosi sono i Somali provenienti dalle vicine 
tribù costiere degli Issa e dei Miginrtini, poclii 
quelli deir Ogaden ; numerosissimi sono invece i 
Galla, clic ben si distinguono i)er le loro belle forme 
virili, piii artistiche di quelle dei Somali. Le donne 
galla esse pure, nella loro generalità, sono di fattezze 
discrete. L'elemento abi^^sino cristiano, tuttoché pa- 
drone di llarrar, come quantità viene ultimo. 

La città, anche dopo la conquista abissina, rimase 
sempre mussulmana, e gli Abissini, da sagaci conqui- 
statori, rispettano la religione di Allah e del suo pro- 
feta, vivendo in tal modo nella migliore armonia coi 
vinti, di loro più numerosi; moschea e chiesa si ergono 
ft'aternamente vicine e la voce del " Muezzin „ che 
chiama i fedeli alla preghiera, si confonde col suono 
4ella vicina campana ; i tribunali delle due credenze 
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amministrano uno presso l'altro la giustizia, che a 
diiferenza delle diverse credenze, è e sarà sempre 
una sola, e base a tutte le religioni del mondo. 

I Galla, che formano il nucleo della popolazione 
Harrarina, sono lavoratori instancabili e di carattere 
pacifico, e solo su di essi T abissino preme la sua 
mano dominatrice, temendo sempre clie possano ri- 
prendere il sopravvento e costituire un pericolo futuro. 

La dogana di Ilarrar e assolutamente imperiale, 
ossia i suoi redditi sono devoluti, come dissi, [)er un- 
dici mesi al Xegus Mcnelik e (juclli di un mese albi 
Imperatrice Taìtìi. Questi i)roventi sono .sotto il (lop]»i() 
controllo di imjùegati abissini e di arabi, nulla aveiì- 
dovi a che fare Ras Makonnen. Il prodotto di ([Uestc 
dogane è il cespiste maggiore delle entrate dello Stato. 

A giudicare dal sontuoso e bel palazzo deirim- 
peratrice Taitìi, che io vidi a Gerusalemme, e dal 
numeroso servidorame che vi si trova tuttoché essa 
fosse assente, la sua entrata anche mensile, non deve 
essere magra davvero. 

A Ras Makonnen, quale Goveniatore, spetta la 
giurisdizione militare e civile della regione ; però ha 

suoi cespiti particolari nei tributi regolarmente sta- 
biliti e che egli ritrae dai suoi capi e sottocapi ; le 
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Negus Menelik. 



regioni che egli traversa quando si porta da un luogo 
ad un altro, sono obbligate a fornirgli, come d' al- 
tronde è uso in Abissinia, l'occorrente per sé e pel 
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proprio sèguito. Oltre le molte case ed i terreni che 
possiede in Harrar, ha vaste possessioni siili' amba 
di " Conduddo „ , montagna che si profila caratteri- 

d'Albertis. Harrar. 15 



114 K, A. d'albertis 



sticamente a Nord di Harrar suirazzurro del cicli), 
e ove si dice abbia pure abbondanti depositi di fu- 
cili e munizioni; come pure dicesi che abbia dei)ositat(> 
importanti somme di danaro alle banche di Europa. 
Certo è che egli è ritenuto come il più {grande pro- 
prietario di terreni in xVbissinia e come il piìi ricco 
dei Ras. 

Alla morte di Mcnelik, Ras ^rakonnen avrà una 
parte importfintc nella }»'ara clic certo nascerà per la 
successione alla carica di Negus dell' Abissinia. Intel- 
ligentissimo, fine, rotto agli intrighi dii)lomatici al- 
l' europea, non sta certo con le mani alla cintola ; 
egli ha la forza, il danaro, gode le simpatie delle 
masse ed è, ripeto, un'individualità, un valore, che 
ritalia "non deve trascurare ,,. Però, secondo notizie 
recentissime, pare che Ligg-Mann, nipote di Menelik, 
sarà riconosciuto erede al trono di Etiopia. Questo 
nipote di Menelik è figlio di un figlio del Negus 
sposato a Ras Michael. Ligg-Mann e un giovinetto 
carissimo a Menelik e che veniva da lui fatto cu- 
stodire ad Ankober, temendo che venisse avvelenato 
da altri pretendenti alla sua successione. Sembra 
che Menelik voglia investirlo della dignità suprema 
sul Kafia, una delle più fertili dipendenze dell'Etiopia 
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ove. h bene ricordare, furono prigioni della Regina 
di Gliera i compianti Chiarini e Cecclii, regione di 
cui s'impadronì TAhissinia nel 1S94. L'investitura 
di Ligg-Mann a Governatori* del Kaita è ritenuta 
come un preludio alla successione al trono etiope e 
sarebbero così elise le pretese di Ras Michael, di 
Itas ^[akonnen e di Ras Olic fratello deiriniperatrice 
Taitù. Ma, sia piìi un Ras clic un altro, Tltalia deve 
sempre vegliare e cercare di cattivarsi le simpatie di 
questi pretendenti. 

E i[[\\ mi pcrm(»tto nettare che j;'li Inj»;lcsi hanno al- 
l' Harrar per console un greco signore, che percepisce 
un ben lauto stipendio e, quid che juìi monta, con fa- 
coltà di poter disiK>rrc. alToccorrcnza, di sonnnc non 
inditfercnti, ciò che nel regno del " bakshish,,, ccmi'è 
TAbissinia, è cosa molto importante. Inoltre Tllarrar 
diventa, come ho sentito dire e i)roprio come avvenne 
durante il nostro passagj^io colà, luogo abbastanza 
attraente a giovani diphnnatici inglesi, per andarvi 
a passare la loro luna di miele! L'Inghilterra non 
avendo potuto, come fece pel canale di Suez, rendersi 
proprietaria della ferrovia Gibuti-Harrar, ora sta stu- 
diando di costruire un'altra linea Zc^la-Harrar-Adis 
Abeba e Nilo Bianco. Vera lotta a base di sterline ! 
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Zeila e Berbera furono, fino a due anni or sono, 
i principali sboccili pel commercio dell' Harrar, ma 
presentemente 7g del traffico vanno a Gibuti. A Zeila 
la Francia aveva un'influenza tale che adombrò l'In- 
ghilterra e ciò maggiormente dopo la presa di pos- 
sesso per parte della Francia di Obock e di Tagiura. 
Si iniziarono trattative fra le due nazioni, la Francia 
rinunziò alle sue pretese su Zeila, ma occupò (libati, 
ove si stabili in modo da rendere ([uesto punto, colla 
ferrovia che conduce all'Harrar, superiore agli scali 
inglesi di Berl)era e Zeila, donde le lotte economiche 
e commerciali del presente fra le due nazioni. 

Da noi chi si cura di conoscere neppure ove si 
trova rUarrar? liitengo che molti per la quasi 
omofonia di nomi, credono che sia la montagna ove 
andò ad incagliare Tarca di Noe! Però debbo dire 
che rignoranza geografica italiana è pure condivisa 
da qualche novellino funzionario inglese. Infatti, ri- 
tornando in questo stesso anno dal Benadir, presentai 
il mio bagaglio ed alcune pelli di leopardo all' im- 
piegato doganale inglese di Mombasa, acciò, come 
europeo, volesse essere cortese di sbrigarmi prima 
di molti arabi e indiani, che erano essi pure in attesa 
della visita; con mio stupore, lo vidi soprapensiero. 
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e dopo una lunga pausa mi (loman<lò ... ove era il 
Benadir! ^ Confinante col vostro Jubaland ,,, risposi; 
seguitò una seconda e lunga pausa, che minacciava 
prolungarsi un po'troppo, quando a toglierci entrambi 
dall'imbarazzo venne un impiegato della Società co- 
loniale italiana, che, amico dell' ufficiale di dogana, 




3h»roato di IJarrar. 



appianò ogni cosa e mi l)isl)igliò airorecchio : '^ E in 
carica da solo una settimana .,. Ma ciò non sembrami 
sufficiente ad assolverlo, giacche era ai)punto V ufiì- 
ciale direttore della Dogana! Forse esso sani stato 
un'eccezione. 

Nella sera, in compagnia del dottor Mozzetti, fummo 
al lieto simposio, offertoci dal Pastacaldi ; simposio 
in cui i ricordi d'Africa di tutti i quattro commcn- 
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sali non facevano certo difetto, cominciando dall'as- 
sedio del forte di Makall<% durante il ([uale ehlje ori- 
one V amicizia e qneir enteìite cordiale che tuttora 
regna profonda tra il dottor Mozzetti e Ras ^[akonnen, 
fino al passaggio dei prigionieri liberati, che dallo 
Scioa venivano all'Harrar, ove il dottor ^[ozzcttì li 
prendeva in consegna e. fornitili del necessario, li in- 
stradava a Zeila per il rimpatrio. 

Seguiva il Pastacaldi, il nostro anfitrione, il (jualc 
cominciando colle sue gesta da canottiere in Italia, 
crmtinuava con i suoi viaggi d'esplorazione commer- 
ci«ale neir Africa orientale, allorché era direttore del 
servizio trasporti intrapreso dalla Casa Rienenfehl, 
per conto del governo inglese tra Mombasa e il lago 
Vittoria, rinfrescandogli io a quando a quando la 
memoria degli stessi luoghi dai quali allora venivo, 
e terminava da buon sports-utdìi, facendo cortesemente 
un brindisi al mio buon yacht " Corsaro „ del quale 
egli riandava le passate crociere. 

11 Perducchi poi ci narrava le peripezie dei suoi 
sette anni di residenza al Benadir, le esplorazioni 
fattevi e gettava sprazzi di luce e idee, che a me 
parvero pratiche ed attuabili, su quella regione, che 
tutti dobbiamo far voti acciò diventi una vera ed utile 
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colonia all'Italia. Quali e quanti forati riconli in ([uellc 
ore fugaci passate assieme tra italiani all' llarrar! 

Un grazie di cuore al Pastacaldi i)er ({uella indi- 
menticabile serbata! 

Prima di abl)andonare llarrar, dirò i)er comodo di 
chi volesse tarvi una finita, interessarsi della ref^lone, 
o meglio ancora, soggiornarvi i)er studiarlo, che in 
Harrar città, per la sua grande eh^vazione sul livello 
del mare. Taria vi è sanissima per r(Uiroi)co. -- 1 mesi 
asciutti per mancanza assoluta di pioggie sono ((uelli 
compresi fra Ottobre e F(»bhrai(K da Marzo a (Jiugiio 
vi sono le jùccoh* pioggic iiitermittcìiti, da Luglio a 
S«*ttembre è il periodo dtdle grandi i)ioggic. 

Alle cinque d(d 12 a|)i)ciia svegli, desi(hrammo 
conoscere se il muh.^tto era stato ritn^vato: fummo 
assicurati che se non era stato i)er anco ricondotto, ciò 
dipendeva dal non sajicrsi a chi esso api)arteneva, 
ma che certo doveva trovarsi al d(*i)osito degli aiu- 
mali smarriti, giacche " in llarrar non si ruba im- 
punemente „, cosi mi diceva il Pastacaldi; ma de- 
siderando sapere il perche di <iuesta sua asserzione, 
ecco quanto seriamente mi raccontò in attesa dcl- 
Tarrivo del muletto smarrito. 

Alihascun e il nome del *' cercatore di ladri .., al- 
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meno all' Harrar : generalmente è un ragazzo che 
ubbriacano e che dopo 1' ubbriacatura cade in uno 
stato ipnotico e di sonnambulismo; seguito da una 
turba di popolo lo si lascia liberamente errare per 
la città e liberamente entrare in ogni casa, ma nella 




"^ Alibasciai „, il cercatore dei ladri. 

ciisa ov'egli si arresta e si addormenta, ivi, secondo 
la credenza harrarina, si trova il ladro. 

Prima però di ricorrere a questo mezzo.... harra- 
rino, decidemmo di aspettare ancora. 

Rammento che una volta a Londra ritrovai un 
mio parapioggia nel deposito dei numerosi oggetti 
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smarriti, ma ritrovare nella citta dì Harrar un mu- 
letto, non la credevo s\ facile cosa. Eppure, prima 
delle 7, il muletto fuggitivo ci fu ricondotto sano 
e salvo da un abissino, il quale con cinque piastre 
di regalo se ne andò contento. Metto ])egno che a 
Oenova, e, senza voler far torto al mio paese, in Lon- 
dra stessa, non si sarebbe ritrovato e riconsegnato così 
presto un fuggitivo quadrupede». Decisamente Harrar 
è paese ove ne leonesse, ne muletti si smarriscono. 

Per questo incidente* la nostra partenza non subì 
che un'ora di ritardo, ed assieme al Console ed al 
Pastacaldi, i quali cortesemciiti* vollero acconi])a- 
giiarci per un lungo tratto di strada, riprendemmo 
la via del ritorno. 

Mentre Pastacaldi cavalcava accanto al Perduc- 
chi, io rimasi a fianco dtd dottor Mozzetti, che cor- 
tesemente e da buon italiano, mi diede molte infor- 
mazioni suirHarrar e su Makonnen. L'accorto e sim- 
patico dottore accennava con amarezza alla poca in- 
fluenza nostra, non solo in Abissinia, ma anche nel- 
l'Harrar, ove invece dovrebbe ora estendersi grada- 
tamente, e che quella poca che ancora abbiamo per 
relazioni personali, ci sfugge di mano, nulla facendo 
j)er mantenerla ed aimientarla, lasciando che altre 

d'Albertis. Hcn-rar. 16 
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potenze si avanzino e paclronegtrino la situazione. 
Fece nomi e narrò fatti che non stimo dover qui pub- 
blicare, ma che mi fecero molto riflettere quanto siano 
ben differenti i giudizi sulle persone e sulle cose 
letti sentiti in Italia, per il tramite di certa stampa, 
quasi sempre, o ignorante o partigiana, dal vederli 
e sentirli narrare sul luogo stesso da persone com- 
petenti, e che talvolta furono compartecipi di <juesti 
fatti. Io non sono addentro nelle segrete cose e non 
posso giudicare i passi, gli intendimenti del governo 
nostro, ma parmi che non sia mai superfluo coltivare 
e riaffermare la simpatia di certi i)ersonaggi che po- 
trebbero in molte circostanze servire a noi di aiuto, 
quanto meno, se non grandemente favorevoli, non 
esserci contrari. 

La fitta nebbia che al mattino oscurava il cielo 
e la città si dissipò col sorgere del sole, ma il cielo 
rimase coperto di nuvole foriere di pioggia. 

Alfine dovemmo, con dispiacere, togliere commiato 
dai nostri cortesi compagni, i quali ci lasciarono un 
ricordo gratissimo ; alle ore 9 eravamo già al lago 
di "Haramaya,,, e senza fermarci proseguimmo pel 
colle di '' Angago „, ove giunti a mezzodì, ci ter- 
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mamrao per fare colazione alla svelta, per poi ri- 
prendere la ripida discesa.... ma a piedi, giacche se 
il cammino era stato disagevole e i)ericoloso in salita, 
lo diveniva vieppiù volendolo discendere a muletto. 
Alla casa cantoniera già menzionata risalimmo sui 
nostri muletti senz'altri incidenti. Verso le f) poni, 
giungemmo a Dirc-Dauali meno stanchi di quando 
eravamo giunti airilarrar, perche ornai allenati. 

Il 15 marzo, alzatici alle T), fummo abbastanza con- 
trariati dalla i)ioggia che veniva gili a catinelle, an- 
nunciando il principio della stagione ])iovosa ; era- 
vamo sj^rovvisti di i)arai)ioggia, ma fortunatamente 
la stazione ferroviaria era vicina, non dovendo che 
traversare la piazza per giungervi, ma trovammo il 
cancello chiuso I l^n somalo, anzi direi un vero so- 
maro, sebbene fossimo senza i)arapioggia esposti a 
quel diluvio, pretendeva vedere i nostri 1 aglietti allo 
scoperto; ma con forti scossoni ebbimo ben presto 
ragione del cancello e del controllore. 

. E qui ci occorse un'altra scena butta che può di- 
mostrare comicamente con quali criteri sia retta Tam- 
ministrazione di questa ferrovia. 

Per 45 chilogrammi di bagaglio ramministrazione 
volle lo sborso di franchi 18, dei quali, contraria- 
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mente a quanto aveva fatto a Gibuti, stimò bene 
farci avere la relativa ricevuta nel compartimento 
dove in fretta ci eravamo rifugiati. Ma oramai era- 
vamo edotti del guazzabuglio amministrativo che re- 
gna su tale ferrovia, quindi facemmo osservare che 
avevamo diritto al trasporto gratuito di 20 chilogrammi 
di bagaglio, facilitazione regolare che non era stata 
calcolata a Gibuti e che perciò volevamo reclamare.... 
Dopo discussione non poca, le nostre osservazioni 
furono ammesse e la quota ridotta a soli trancili 9,4i), 
compreso il trasporto di cinque grosse lancie somale 
e di una pesante zappa di legno usata neli'Harrar, 
oggetti destinati ad aumentare le mie collezioni. 

Ho voluto accennare a questi dettagli amministra- 
tivi per dimostrare come questa linea ferroviaria, 
che si vorrebbe internazionalizzare, ciò che non tor- 
nerebbe certo utile agli interessi francesi, ora pro- 
cede in un caos amministrativo assoluto e che fa 
poco onore alla direzione che T esercisce, anche se 
la si pone a confronto colle piti modeste ferrovie. 

Finalmente partimmo accompagnati da una piog- 
gia scrosciante, diluviale ed augurandoci che lungo il 
tragitto non ci dovesse occorrere qualche incidente 
fastidioso. Conviene dire che la nostra nuova mac- 
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china •'Jirave,, fece onore al proprio nome: sem- 
brava volesse farci dimenticare gli incidenti e le de- 
bolezze della sua consorella " Puissant „ ; ma (gual- 
che incidente doveva accadere, ed accadde. 

I torrenti, oltremodo gonfiati di repente, avevano 




Il treno in attesa che la linea sia riparata. 



danneggiato la ferrovia in varii punti ; perciò fu ne- 
cessario che Vii rie s<iuadre di oi)erai salissero sul 
treno per le riparazioni qua e Ih occorrenti. 

Ad " llarraua ., ci fu detto che il cai)OStazione 
era figlio di un uttìciale italiano e di una abissina: 
sebbiiue fosse incappucciato per ripararsi dalla piog- 



126 E. A. D'ALBERTIS 



già irruente ed intento ad impartire ordini in italiano 
ai vari capisquadra, i quali lo chiamavano '• Signor 
Umberto „, potemmo osservarne i lineamenti fini e 
gentili. Cercammo subito di rivolgergli la parola, ma, 
forse intento ai suoi doveri, ci parve poco desideroso 
di colloquio: quando però il treno era per mettersi 
in moto, allora yeiine a noi dicendoci cortesemente: 
^' Signori, desiderano far preparare la loro colazione 
alla fermata di '' Adagalla,,? In tal caso telegrafo ,,. 
Lo ringraziammo per la sua cortesia ed anclie di- 
stanti, lo salutammo coli' agitare le mani. Chi era 
desso? Seppimo in seguito che egli era invece un 
indigeno Beni Amer puro sangue, figlio di un nostro 
hiihth'hai^ci morto in combattimento. Fortuito in Italia 
da un uificiale deiresercito, gli fu data una buona 
educazione, talché parla V italiano e il francese a 
perfezione; finora si è mantenuto eli una condotta 
buona e superiore, mi diceva colui da cui seppi tutto 
ciò, in confronto a quella di tanti sudditi italiani a 
pelle bianca, venuti in Abissinia a menomare sempre 
pili il prestigio nostro. 

Circa gli incidenti del nostro viaggio di ritorno, 
dirò che occorse fermarci parecchie volte, acciò le 
squadre dei manovali potessero scendere per ripa- 
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rare i danni prodotti dalla pio{>gia, rinforzando con 
terra e sassi pi}>iati le traversine della ferrovia. I 
pnnti più guasti erano g\ì\ precedentement(^ riparati 
dal personale operaio delle stazioni, ma non ostante 
queste fermate la locomotiva riguadagnò bravamente 
il tempo perduto. sel)l)ene in certi punti dovesse 
traversare qunsi a guado torrenti improvvisati, ed 
alle r).:5() ])onì. ci fé' giungere a Gibuti. 
La mia gita allllarrar era finita! 

11 giorno IG, mi imbarcai sul ])iroscaf() " ^[el- 
bourne ., d(dle " Messagcries .. e tosto rabbrividii al 
sentire che i passcggieri temevano una i)()s^il)ile 
quarantena a Suez, avendo il " Melbourne „ imbar- 
cato j)elli in Aden ovi». infieriva la i)este. Inoltre, un 
marinaio russo sbarcato dalla flotta a Madagascar e 
morto a bordo, era stato buttato in mare al traverso 
del Capo Uuardafui! 

Il mio compagno ed io ci guardammo in viso Tun 
Taltro mormorando " brutti pronostici „, e questi sem- 
brarono aumentare, giacche nelle prinui ore mattutine 
del 20, un altro marinaio russo morto di tuberco- 
losi la sera ])rima, fu ancor esso gettato in mare; 
credo che a bordo ben pochi l'abbiano saputo! 
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Il 21 si passò in vista del biblico Monte Sinai ed 
il 23, raalgrado tutto, giunsi in buona salute a Porto 
Said, incolume dalla malattia del sonno nell'Uganda, 
dalla peste al Victoria Nyanza e dal vainolo alFlIar- 
rar, malattie tutte che pur mietevano numerose vit- 
tinie in quelle regioni da me traversate. 

A Porto Said, ove trovammo V ultima squadra 
russa del Baltico in rotta ])er TEstremo Oriente, mi 
separai dal mio comi)agno di viaggio, col quale avevo 
passato giornate interessanti, delle quali mi rimarrà 
grata memoria. Egli partiva per l'Italia, impaziente» 
di rivedere la propria famiglia dopo sette anni di 
assenza; io invece, mi dirigevo verso la Palestina, 
desideroso di vedere Gerusalemme per spingermi poi 
a visitare le rovine di Baalbek. 
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neta. Con 15 incisioni — 60 

*ùél Balxo (Carlo). Napoli e i Napolitani. Illu- 
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De Ooster (Carlo). La Zelanda (Neerlandia). Con 
50 disegni, 1 carta geogr. e 1 pianta [B.Y.]. 3 — 

De Hahn (Alberto) La Bulgaria dei Bulgari. 
Note sulla rivoluzione di Filippopoli e sulla 
guerra serbo-bulgara (1886) 3 50 

Folohetto. Guida di Parigi, Un elegante volarne 
legato in tela e oro, con le piante di Parigli, 
dei Boulevards, ecc. 5.* edizione (1889). . 3 — 

Garsonni (6.) Ricordi di Spagna. Con 29 inoi- 
sioni [B. V.] -, 1 50 

-l-Zmperiale di Sant'Angelo (Cesare). Una cro- 
ciera del Yacht *^ Sfinge „ (Spagna e Marocco) - 
Con illustrazioni di A. Della Valle . . . 4 — 

"Xaden (W.). La Svizzera, con illustrazioni di 
Alessandro e Arturo Calamo. Un . volume di 
dSO pagine con 4.% incisioni 10 — 

" Edizione di gran lusso, su carta sopraffina, 

a larghi margini 30 — 

Lazzaro (Nicola). La Srrhia durante la gueì'ra 
dtl Jb7a. Con 40 incisioni [H. V.]. . . . 2 — 

4-i.emonnler n'i. Jl lirlr/io. 2 volumi di comi^es- 
nìvo pjij^iiic N>.s cdii incisioni e carte , . yO — 

+— Anrrrsii. ('un 41 incisioni 3 50 

Mantegazza il'aoloi. Rirordi di Spagna e del- 
l' Anurica Spa(inuula 2 50 

Mantegazza (Vico). Jfue mesi in Bulgaria, Con 
incisioni 4 — 

— Macedonia. Con 41 incisioni tirate a parte e una 
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I. Iai Macedonia. - II. In Serbia. Le rivendica- 
zioni serbe in Maco.lonia. - III. La Vecchia 
S(>i'bia. Jl .sangiacato di Novi-Bazar. - IV. In 
Bul'jaria. La politica del Principato. - V. // 
mori mento macedone in lìulgana. Le bande. - 
VI.- U.9ckuh (Shoplje). L'applicazione delle ri- 
forme. - VII. Salonicco. - Vili. Monastir (Be- 
tolia). L'Ellenismo e la questione macedone. - 
IX. I Valacchi. - X. La soluzione. Le Orandi 
Potenze e la Turchia. - XI. L'Italia e la gtie- 
stione d'Oriente. Alla Consulta. 

Moltke. Lettere dalla Russia [B. V.]. . . 2 -^ 
Moynet (H.). Il Volga, mar Caspio e mar Nero, 

Con 48 incisioni, carte e piante [B. V.] . 3 — 
Herdan (Max). Il vero paese dei miliardi. Due 

volumi 2 — 

— Parigi sotto la tn-za reptibblica. nuovi studii 
e bozzetti dal •* vero paese de* miliardi. . 4 — 

Pennaszl (Luigi). La Grecia moderna. Con 31 in- 
cisioni [B. V.J 3 - 

PiOTanelll (Emilio). Caledonia. 2 volumi . 7 — 

•^Russia (La) descritta e illustrata da DixOM, 
Bianca RDi, Moynet, Vereschaouine, Henbiet 
e Vambéry. 2.* edizione, con un* ampia conclu- 
sione del prof. Angelo De Gubernatis. Un vo- 
lume in-8 di 800 pagine con 400 incisioni. 10 — 

Boarfoglio. In Levante e a traverso i Balkani, 
Note e Ricordi (1890) 2 50 

Btroobant e Oarnot, Selva Nera e Selva Ereinia, 
Con una carta e 40 incisioni [B. V.]. . . 3 — 

Tanfani (Achille). Il paese delle sterline. 2.* edi- 
zione, con annessa la Guida Pratica di Londra 

e suoi dintorni . . . • 3 60 

É una descrizione molto brillante e completa 
di Londra e di tutte le sue originalità. 

— Il paese delle stravaganze. Associazioni straor- 
dinarie Anglo-Sassoni. In-16 di 360 pag. (1904) 3 60 

Yrlarte (Carlo). Il Montenegro. Con 48 incisioni 
e 1 carta [B. V.J L. 2 60 

— La Bosnia e V Erzegovina durante V insurre- 
zione, note di viaggio 1 — 
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RE:OIOI^I I»0IL.AI1I. -i-Blanolil (Gustavo). Alla Tt>n'a dei Ga 

HMres (Isacco J.). La ten-a di Desolazione, Con rSS??»® x?®"* spedizione Bianchi in Al 

5r incisioni e una carta [B. V.] .... 1 50 1«79^>. Nuova edizione corredala da ur 

*Jn mezzo ai ghiacci, YÌtLK9:i celebri al Polo Nord J^one bioprraflca di A. Brunialti e da ui 

di Sir JoiLN Franklin, Kane, Mac Cuntock, della regione percorsa da G. Bianchi. Ce 

Hatbs» Hall, Tyson. Hegemann, Koldbvey, . visioni . .. .• • • • • .• • • • • • 

Pater e WEVPRErHT, Nordensk,ìòld, Nares, +7 ^«ova edizione economica illustrata. 

KLDT8OHAK, DE Long e Greely, narrati dai BUnp. J prigtomen di Teodoro e laca 

viaggiatori stessi, con jirefazione del profes- *"^'T,*/A*f '*'•*,"*?• 1? ^"'V ® ^''*® 'P' ^ 

BOre G. Dalla Vedova, l/n volume di lOoO pa- +»'«»*»iV AÌV^*°^- ^^Of'na TSirnsia e 

gine, illustrato da 821 incisioni ed una carta ^awu*. studi di geojrratìa politica sugJ 

delle regioni polari secondo le ultime scoperte avvenimenti africani. Con una carta de 

(1888). proparafa dal prof. G. Dalla Vedova % - genza di Tunisi e regioni limitrofe , 

+Kliit«oli«r(Enr.). Va Eschimese fra gli EmM- Oameron (\ .H.). Attraverso l'Africa. \ 1 

meH, racconto delle avventure della spedizione ?*1f**T,S ^?"^"«^f- ^ 7^'- **?" ,*'^„'" 

Sohwatka alla ricerca di Franklin negli anni tratto dell autore e 4 carte e piante [B. 

1878.79. Voi. di 444 pag. con 4:^ ine. e 3 cart«. 8 - +0«ooh! (Cap. Ant.). L Ahissima. Con 

Kold«w«j e He9«maim. Il naufragio della carte, costrutta appositamente dall a 

Hansa. Spediz. tedesca al Polo Artico (18e»-70). ^^£® ^^^U»^*^ recenti scoperte. 7.- edizio 

Con 39 ine., 7 piante e carte geogr. [B. V.]. 2 - +D»Albertf8 (capit. E. A ». Jai crociera 

^Le ultime spedizioni polan: Il viaggio della . ««V? «^^«./^^on":/^" "^ *"^- ® ^ ^"^S} 

Jeannette, e la Spedizione Greely. Gli affa- .L'."* ^''** '*'' ^liirrnr. In-8. con ^^2 

mati al Polo Nord. Con 137 incisioni e 2 carte (LK)»»». . . . ....... . • . 

geografiche 13 — ^* Amlols (Kdmondo). Marocco. 'J).* ed 

•i-Hor#e|isKJ«l4 (barone A. E.). La 'vèqà, viaggio + ~ ''i**^''»?"® illustrata da Ussi e Biseo . 

di scoperta del passaggio nord-est f^a 1' Asia e Isael(Arturo).Tta.<7flrio ii'^lMar Ros^oetra 

rEuropa (1875-76), narrato dal capo stesso della 4.» edizione in-8 illustrata da 27 incia 

spedizione. 2 voi. con 468 ine. e 18 carte. 26 - un anpeiidice sul Mai- Rosso nei suoi 

+— ÌA nuova spedizione in Groenlandia, iqhiac- . /'^^L ^^'Vl^^.T^^, *^ l -'S' ^ :' ,'.,-/,:K>r' 

dai delV interna» (islandis) e la costa orientale. Licata (d. B.). Assab ei Danachilt (188.> 

Con 13» Inc. e 5 carte in cromolitogratìa. 12 — zione col ritratto dell autore . . . . 

TyflOB (Giorgio). La zattera di ghiaccio. Naufragio Livingatone (l.>avideK Lo Znmhese e t 

del Polaris. 2d ine e 1 carta geogr. [B. V.]. 1 bO fiunitt, viagjrio (1HlkH-1Ni4). •^.* ediz. C( 

. . ciRioni e 3 carte ìB. v.J 

-'^•^''^- — 7/ ultimo giornale. Con 28 incis. (B. > 

Asia Minore e Turchia, del conte di MorsTiEu, -^Viaggi in Àfrica. Con >«• ine e tre car 

F. Jerusalkmy e A. Proist. Con 42iin'isioni e +Mai&tegazza ^\U•o). I><i M(iss<iua a San 

una. carta fB. V.] 1 :^ (^on 74 in« isioiii 

OtLtphmni {Véi\Y'u'0). L' Estremo Oriente e le sw ' Il Marom, e l' K/iro/ni. i A in'opo^ito ih 

lotte. In-16 di -lO^» padrino con ♦» oarte g<»ojria- lf»pcnzH d'Aly:<*«iras). In-s. illustrato (IImh 

fiche (i^A) .'> — +]|[artini (Ferdinando, Deputato e memi 

*Dal .Verme (conte h.ì. Giajìjwìi*' e Siberia. Note K. (^ommis<jione d* inchiesta pei* la (.^olc 

di un viaurgio nell'estremo Oriento al seguito di trea). NrW Affrica Italiawi, inipressio 

S. A. R. il Duca di (ìenova. Un volume di 5(«)pa- cordi (]S^Ì). Ediz. illustrata, riveduta 

gine, con 22:^ incisioni e 12 carte. . . . lo — tore, con lf)<» ine, 2 carte, noteedaggiui 

+DeAlsel8 (Giovanni). 7/ Giapptme moderno. Un +La medesima opera. Nuova edizione ec< 

volume di 560 pag. con 192 incisioni . . 3 — con 2 carte, note ed aggiunto .... 

]>• Oiibernatls (Angelo). In Tnrasanta 4 — Perolarl Kalmignati (Pietro). V Egit 

*Fedele (Adelfredo). // Giappone n"lla sua ero- Egiziani (1HK'>) 

ÌMZto»i<?. Studi e ricordi di una campagna nel- 1/ Autore ra<'conta la ribellione ( 

l'Estremo Oriente compiuta con la Hegia Nave pascià, l'occupazione inglese e l'invat 

-Vettor Pisani., durante gli anni 15A'^1SM>4. ln-4. lerica, avvenuta durante il tempo eh' 

di gran lusso, illustrato da 2(j incisioni, da una sole italiano al Cairo, 

carta e da sei grandi quadri a colori (liU.^). 10 — +Peters (dottor Carlo). Ihi po' più di h 

•tabbé (Paolo). //'/.vo^a //* .S:aA74//M. ln-8, con 5»t< in- V Africa T^u^fcro.w, relazione sulla Sj. 

cisionieprefaz.del prof. G. KicchÌPri(lJ<o:»). 3:0 Tedesca per Enin rascia. Un volume d 

Kanteffaxxa (P.). India. 4.* edizione illustrata gine, riccamente illustrato da .32 tavole 

da 32 incisioni, con una nuova prefazione 3 50 sto e 80 disegni intercalati, dal ritratto 

Koltke. Lettere dalV Oriente 3 — tore e da una carta a colori 

Porolarl-Kalmlarnatl (Pietro). Su e giù per la -i-&obeoolil-BrÌoohettÌ (Luigi). All' Oasi 

Siria, note e schizzi. Un voi. di 244 pag. 2 50 Ammoìic. Un volume di :i70 pagine con 

"Sonsselet (L.). L'India^ viaggio neirlndla cen- sioni e una grande carta 

trale e nel Bengala. 6:18 pagine con 80 tavole e -t-Bosal (A.). Inglesi e Boeri, attraverso 

303 incisioni intercalate nel testo. ... 40 — Australe e il Transvaal (1900). Con 28 

BaTlo (Pietro). Il Giappone al giorno d* oggi, 60 incisioni e una gi*ande tavola a c( 

nella sua vita pubblica e privata, politica e com- Teatro della Guerra 

mereiaio. Viaggio nell'interno deir isola e nei Sobwelnftertli (G.). JSel cuore dclV Aft 

centri sericoli eseguito nel 1874. 2.* edizione anni di viaggi ed avventure nelle reg 

con 4 carte e 31 incisioni [B. V.] . ... 3 50 splorate dell'Africa Centrale. Due voi 

'i'SoliWttlffer-Zierolienfeld. L'Oriente. Un volume 122 incisioni e 2 carte geografiche jB.V.] 

di 840 pagine, con 216 incisioni 15 — -HSerpa Finto. Come ho attraversato l 

-l-Tlioaipson (J.) e Ohoiitsé (T.). La China. Un dall'Oceano Atlantico all'Oceano Indi; 

vol^^le di 420 pagine con 167 incisioni . 3 — regioni incognite. Due volnmi di con 

Vambery (Arminio;. Vm^^io ^i un falso den-ish pagine 524, con 167 incisioni e 8 carte. 

T^litÌ?.^rn''i^^' ^°" ^^ incisioni e una carta +8tanley. Come io trovai Liviug.ntone. 

geografica LP- V.J 2 .)0 avventure e scoperte nell'Africa Centri 

AFTIIOA. presi quattro mesi di residenza coldott. 

+Alla ricerca delle sorgenti del Nilo, viaggi ce- stono. Un volume di, '^) pagine, con 57 i 

lebri di BfTRTON, Speke, Grant e Bakér. Un il ritratto di Stanley, 5 carte e una pian 

volume di 638 pagrine, con 144 incisioni L. 4 — *— Attraverso il Continente Nero, ossia TjC 

Bakar (Samuele). ijw»ai/ia iGondokoro). Racconto del yUo, i grandi laghi dell'Africa Eqìi 

. d* una .spedizione armata nelP Africa Centrale e lupgo il fiume Livingstone fino ali 

wr 1* abolizione della tratta dei neri (l»a^70). Atlantico, Con 160 ine. e 7 carte geogr.. 

Con 60 incisioni, carte e piante [B. V.] . 3 — ana grande carta dell'Africa Kquatorii 
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. , Viaggi, avventure e scoperte^ attraverso 

TAJ Mèa •qnat'Oriale (Novembre 1874 - Seftem- 
In 1877). Lettere al HftP-York Herald e al Daih/ 
' eon46iiM5. euna carta [B. V.]. 3 - 
> e Xa creazione del nuovo libero 
▼ci. con 119 incis., 5 carfe jjreojfratìohe 
^«■ft lettera antognmfa dello Stanley. . ]r> — 
y%000i alla ricerca di Liviìifjstoiie e Attra- 
JtrniJ Continente Nero, Un volume di .\'iO pa- 
fÈm, eoa 102 incisioni, il ritratto dell' autore e 

iierte ^eoiri*afiohe 4 — 

>!• Uberasione di Emin Pasciti, narrata nelle 
■•lettere. Traduzione italiana con un'Appen- 
eai iHaggi e le avrenture del capitano 
AmM« dalle sue lettere. Un volume di 276 pa- 

riÉi^-4 ritratti e 2 carte 1 f)0 

MeiP Africa tenebrosa. Relazione autentica 
Jle sua altima spedizione. Ricerca, liberazione 
• ritorno di Emin governatore della provincia 
•|lKU>riale. L*edizione italiana è perfettamente 
" ne all'edizione oriprinalo inplcse, con lo 
corredo di l.V) incisioni e IM carte (l^fyOj. 

l'tdixione. Due volumi 'J5 — 

,oy e Mounteney-Jeplison. Emin Pasciti: 
'imitano (basati e la Hihellione alVKquatoria. Vw 
'W. di 466 narrine con 47 ine., 1 carta freo^r. e 
I fao-simile della lettera del Mahdì . . Kì — 
■lati (Domenico). Tripolitania niWV») . . .'{ .'.0 
Uaesta veglione di cui tniito si parla in Itulia 
• ckie da lun^rlii anni viene, iioiniiiata a diritto 
e a rovescio, è flualincntc stala visitata da un 
artista, italiano. iJomciiico Tiuiiiati, il uifivaii»' 
lerittore f»»rnircsc cli«i tutti conoscono comci 
poeta lirico e poeta <lianiniati.'o, si e fatt'» im- 
ehe viajrjriatorc. V.\r\\ i^ vissuto per (pia t fio 
«lesi in <M"'ll'' r«'i:ioiii, eli.- .mi^Iì chi, mia uiusf. - 
la^nt»? Alrica romana, i)<'i''li<' liiiono fcon'lafi' 
e poss«*dutc dai nosfii ]»ailii, e nt' tratta n»-I 
■ao nuovo lil>ro, con r»-ntusiasnio .IcH'isploi .i- 
tore e del i)Octa. Tripoli «^ l>«nu:asi, la 'liipo- 
titania prf»pvianienfn dctt;! e la ijrcnaica, l'in- 
terno tino a .letìVcn, lnis(>liata, Scptis Ma;riia, 
la Tunisia con le su'' citta pit turcs'-ii'' ; tuft.i 
snella iiitcrrssanlissima rc^ion»' clu- in ])arfc 
ei fu toltii e in parfc. poir:i ancora csser no>fra 
emerfce in una luce nuova tliill*- jtajrine di "'Jri- 
politania ,.. T/rsp]orazionc latta dal Tiiniiati e 
contrastata dalle urclosic dei 'l'urclii, rivela un 
nnovo aspetto della 'rri[»olitania, la fec<»ndita 
e la ricchezza del suolo e !<► speciale caratforo 
Mie popolazioni arabe. — Racconto di viairprio, 
tipi esotici di donnf> che atlascitiano con la loro 
bellezza e la loro strana vita, pnesa^^i snia- 
l^lianti e mari in tempesta si avvicendano n<5lle 
pe^ne brillanti e sinjcolarissime <li «juesto libro 
che è destinato ad un jrcande successo percln^ 
non 8Ì rivolf^e ad una stretta schiera di spe- 
eialisti, ma soddisfa alla grande curiosità del 

Snbblico ed è animato da un vivilìcante sottìo 
i poesia. Noi crediamo che la Tripolitanm del 
Tamiati viene a pa re<r<'ia re in merito lette- 
rario il •* Marocco „ e il '^ Costantinopoli „ di 
De Amicis, e T" Africa Italiana ^ di F. Martini. 
Non |?li può mancare la st«'ssa popolarità. 



Tunisi, vianTffi di Crapelbt, Rebatel e TiKAifT. 
segruìti da Le RoHne di Utica, di A. Daux, e II 
mare Saharico e la Spedizione italiana in Tu- 
nisiOf del dottor A. Brumialti. Con 57 incisioni 
e 2 carte fB. V.] 3 — 

-t-Xlmenea (Eduardo). Sul campo di Adua, Diario 
fMarzo-Giufcno 1896). Un volume in-8 riccamente 

illustrato 5 — 

AMERICA. 

Brawaert (E.). Chicago e V Esposizione univei*- 
sale Colombiana del 1898. Con 62 dis. fB.V.l. 3 — 

Burton (U.). J3/ormot}» e la città dei Santi. Con 
31 incisioni e una carta greogrraflcarB.V.]. 2 — 

+D'AlbertÌ8 (cap. E. A.). Crociera del "Corsaro,, 
a San Salvador, la prima terra scoperta da Cri- 
stoforo Colombo. Con 5 tavole a colori fuori 
testo e .'V) incisioni L. 3 50 

Dixon(fìuf2:l. Hepwort). Ija Conquista Bianca. Con 
121 incisioni e 3 carte j?eop:raflche fB.V.) . 5 — 

Oallen^a (A.). La Perla delle Antille. Con 8 in- 
cisioni e 1 carta dell'isola di Cuba. [B.V.J 1 50 

Il Parco Nazionale degli Stati Uniti, tre spedi- 
zioni di DoA.NH. Havden e Lanqkord, seduto 
da Iai Svizzera Americana, spedizioni di Hatdem 
e WiTNEY. Con 61 incisioni e una carta «reo- 
pratica fli. V.] 3 — 

OJetti (L'jro). L'America vittoriosa, ... 3 — 

Perolari Malmijrnati (P.). Il Perù ei suoi tre- 
mendi giorni (1 WK-Ml ), pagr. d' uno spettatore 3 50 

Poussielffve. J^a Florida. Con 81 ine. [B. V.]. 3 — 

Beolus (A.i. L'Istmo di J'anama, Con 100 inci- 
sioni una carta preojirratica [B. V.]. . . 3 — 

Besasco (Kcrd.i. Alte rive del l 'lata, viaggio nella 
Repuìd)!. Arjronfina e a Montevideo (leW). 5 — 

Bossi (A.). l'n ItuliiUio in America. 2.* ed, 1 — 
l/autoce, emi^i-ato in America senza un quat- 
1 1-ino, riia percorsa nelle parti più conosciute 
])er irnada^narsi il pane come cameriere, come 
ininatore, e in tutti tx\i uttìci più umili. Mentre 
descrive 11 ('(docado e le Montagne Rocciose, 
le (i candì Praterie e la ferrovia del Pacifico, 
e la vita delle miniere, e il lincia^^io, rac- 
eonta le sue peripezie ed avventure in modo 
amniirahile. (Questo raceonto é eminentemente 
pittoresco is ijramniatico nella sua verità. 

Simonln . L t. // F<ir-]Vrst degli Stati Uniti. • I 
rioni' r^ < i l'> Ili ì!os^>, ('on 42 incisioni e 

:. earte i;. V. 3 — 

- Attr.urrsn oi/li Stati r'?<j7i', dall'Atlantico al 
Pa<ilico. Con .'•♦' ineisioni e 7 carte (B. V.] 4 — 

Vi^neauz (K.i. Viaggio nd Messico. Con 44 inci- 
sioni e 4 «-arte ^-eoiirratiche |B. V.J . . . 2 — 

"Wlnderìing [il.). Ricordi d'America, . . 4 — 
OO ICA IVI A. 

Bottoni (Antonio). Pa Genova a Batavia. Con 
.'W incisioni e una carta greofcraflca. [B. V.]. 3 — 

De Varigrny- Quattordici anni alle isole Sandwich 
(Havaiii. Ton 27 ine. e 2 carte [B. V.l . . 2 — 

Oifflloli (E. H.». / Tasmaniani. Con 20 incisioni 
e una carta peopratìca [B. V.l 2 — 

PaUliés (AJ. L'Arcipelago Tahiti e le isole del 
Pacifico. Con 42 incisioni (H. V.] . . . . 2 — 

Bajrnal (E.). // nìtovo Robinson Crusoè. ossia i 
naufraghi delle isole Auckland. 6.» ed. it-aliana. 
Con 28 incis. e una carta [B. V.) . . . . 2 — 
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Viaggi prinoipall oompresi nei 41 volami pubblioati (1864-1887) 

NB, I numeri indicano il volume a cui appartengono i viaggi, 
DalVl al SO sono gtielli della prima serie. Dal 21 al 41 sono quelli della seconda serie. 



EUROPA. 

Italia. Venezia ^ Gof^lhe e Se^u- 
montL 1. Chiogffia (E. Chartvnj, 
19. Napoli (BTonnief'Jj ì. Pompei e 
Pompeiani fMfmnier),2, La ^l'Otf» 
azEurra di Capri, 5, Uti nnjsn in Si- 
cilia (BonrguelotJ, '2, Uittiembranzu 
di Pale rmo (Suzzar a \>rdij,2.L%H' 
cilia e 111 erazione dtl l' Et nn nel ì^ìò 
(Reclus)j B. Toscana ed Umbria 
fWey)f 26. Siena e i Sa-ticsi {Custan- 
tini), 5. Le piccole citta o la jrrnntltì 
arte in Toscana (E. IMlir), 'à\. Lu.^ 
settimana santa a RoniB (Cf^ilfr/. 
7. Roma (Wcy), 10. IL 12, IX U. i 
musei del Vaticano M^'rj/J, 1?^ IJ"- 
Rayenna a Otranto {Yriurtpjf 'lì. 
escnnione al Blon te Tah ^v^Ci m i ito), 
2. n golfo deUa Spezia mora rfV- 
8tria)f 11. Corsa sni ghiacciai del 
Monte Roba (Ch'od/, Kl Mento ne e 
Bordiflfhera / Jo^Mm'^;, ^L Tritìsfe e 
r Istria (Yrùirtej, 2*:. La DEilraa^iti 
(Yriarte), 23, 26. 

Belclo. n Belgio (L. Ltmanni^')^ 
36 6 40. 

Danimarca. Viaj^prio di Dar- 
gautf 1. Viaggio n eli' interno del- 
rislanda (Hogaret), 10. 

Francia. 11 Creu.iot e le miniere 
di Saona e Loira (Simonin), H. 
Plombières e 1 saoi dintorni /L'h^ 
ritier), 14. Plombièi^ea e i snol for- 
maggi (Roques e Cìmrtfìn)^ 24. 

Geruiaula. Da Pnrigi a Vienna 
(Duruy), 4. La Selva Ercinia ^C^r- 
not e StroobantJ^ L Norimber^ 
(Charton),6. La Selva Nera (Mi- 
chielsjt 8. Trovori ft la Moaelìa te- 
desca (Perrot). 9. Vla^g^ìo in Tn- 
ringla fKegrelle), 18. 

Grecia. Viaggio in Grcoia (K. 
Belle), 25, 27. 29, 30. Visita alla 
Grotta d'Antipapofl fSpùll^^ 1. Un 
inyerno ad A tene^'Prouflf^^ 7. L*iBOla 
di Chio (Teslevuidcj. 30* 

Inirlill terra. Kaonraione ai 
quartieri poveri di Lnndra (Simo 
nin/,i, Viapgrio alle miniere ai Cor- 
novaglia (Stmoninj^ 9. Viai^^lo noi 
pa^se di Galles (Eì-nyh 10. Vigita 
alle grandi ofUoin^ del paese di 
Galles (Simonin), 13. 

I*nesl llaaal. La Zelanda tDe 
Cofitrrj 21. La Keerlandia (De Co- 
sier), 32. Amsterdam (^i>f Costrr), Ìi9. 

PortojTMllo. Vinffirio nelle Pro- 
vincie BollcntrionaU (Mersohj, li. 



Principati alavo - Kre^l- La 

Servitt^ la Vai a chi a ( Trance ioftL tì. 
Iti, 17, ViaRpio ili AlhaiùtL eil al 
Monl'enegTO (Lf^>afiL 4. La Bulga- 
ria e la catena dei Éalkanì. Ib. Il 
Montenegro (Ynartej, 27. 

Rubala «aropca* Un inverno 
a Pietrobnrso ( Bium^ardi/^ 1. Le 
I^ rovi nei e msse 4el Ualtì^o (Hfn- 
rit>t), 7. IL Vol^a ^Mui/uftj, tì. La 
lì damila libera /" ir. H. THj:tm), 15, 18. 
Qtin.ttro mesi in Fusjtm fM^lyj, 2lt, 

Rpa^rua* Vln^^^io di DaviUirr e 
Tttìt'é. Hai^eclloua, Valenza, 2. Da 
Ah^oy ad Urihudta ed a Granata, 
ti. Granato, 7. La provìncia di Gra- 
na r a, T4A!^i{|ra, Cadice* H^ Sivì|^Ha, 
K IO, IL ConiovftJL ^Tancia, Est re- 
madura* Toledo. 12. Madrid^ IB. 14. 
Salamanca, ValJadolidp Palencis e 
Leon, fìali7ia ed Asturie, Burgfiii, 
Kavarra &d A l'afona, Surai^o^Jfa, 
17. La provincia basche, IS. ^^ Vi- 
sita al Monr Pier rat (Lavigne), 15. 
Fon fai a bla (Dottssautj, 2£. 

fivezln e NarTeicia. Il Tcle- 

mark (Rianij^ 1. lì veseavodc) di 

BerjEren (Riù.iii), l. Lo Spfr.Kberj^ 

(Martins^^ 4. Norvegia {St.-Btaisf/, 

S V ozia e Lappo n i a (St^-Blaisf), ft, 

livlsaera^ Rag^]? e Pfiifers (Hf^ 
nand « Charton), 2. Esioarfiioni al- 
pine ; Jl ^mpione e la valle del 
Rodano, 10. 

Turchia, Costami tarclii (J^tit- 
sal^mf/L 3. H Cidapìde (P'toufft^, X 
Una visita al «erra^lio nel I8i30, 9, 
Viairi^ìo in Bulfcaria ^^. Lfifmnjf 
1&. A Costantinopoli e Cipro (Bras- 
sey), 32. 

Ua|i:lierla a Cronaia, Via^^^jo 
di iMnctlQt 5. Gli Slavi del Sod e 
i Coni! ni Hill tari (Pturùf), 15, Le 
regioni minerarie della Tranall Va- 
nia occidentale (RrelitstL 21. La Dal- 
mazia (YriaHe), 23, 1M. 

ASIA. 

Cina. Viaggio del marebeae di 
M0fft*St 'A Una visita a Yuen-Ming- 
yuen, palazzo d'estalei dell* impera^ 
tore deila Cina (Pautier)^ 'J. Viiig- 
gio tì^\\3k il agonia fi . Una spedizione 
in Corea (Zubeì'K U1. Viaggio di i/. 
7hùmp9(tn^2l,Z\. Peebino e il Nord 
della CÌUK (ChQuUè)^ 25, 2G. Ving- 

fia in Monp^oUa e nel paese ^ei 
Mg uti rprjewalskij, £9. 



Giappone» Viafr^ìo del mai 
cbese di ^t/ffps, 2. Viai^jrio di Ruir 
ì^fHj 7, B, K 12. 13, 14. Onavventur 
alGiapiJone^Cfjl^ac^Le>(^LUn*ascej 
Bjone Hnl Fusìyania (Nom?ttej,B\, 

Intila. Elefanti da lavora a Ce^ 
lan, 5. Soona faneraria a Caleatti 
5. La paj^cHiadi Scillambrirnn, (joft 
del tJornmandel (PaH.^j, 8. Vìaj 
]Sio al Malftbar (Flmrhit ffc l^i 
ffifj, 1- I Menabò n san^j-ifici umai 
nel Kliondistan o GliondìVana ^^pi*!» 
Caìftphfi} 3. 11 Fendgiab p il Ci 
?i cernir (Lpra^i)^ 11. 15. Viaggi 
nello Provincie nierìdìonnU (Ora% 
iiùiifn*/, 11. IK K India *j Pi Ri)«l 
vinir^o noi restii dell* India Cei 
trale o nelia pre^ìideikza del Bei 
gaia ^RoussfìH), 15, 19. iSì» 24, S 
.^, 27. L^ impero an^^lo-indiano e 
Huo nuovo viceré, 15. 

Iiiflo-Ctua. Viaggio nei regi 
di Sinm, di Cambodge, di Tracia e 
in a] tre parli dell'i i^do-Cinaj''Jlfoi 
hot). L B. Viaggio nel regno d'Af 
(Yuieì^ H. Le ì%q\^ Andamane (D 
«r9^ 5. Viaggio in Cocincina fM* 
Hcf), 2:^. 0[to giorni di ainba^ciat 
a Haé fRegno di Annami;, 3tl. 

Sfnienla. Viaggio a Java fìl^ 
Hns) ,3. L* arci pe lago M e 1 e <( e . pat ri 
dtìirOrangutang e delT Uccello t 
arftdifto; racconti di viaggio enti 
io delFuomo e della naiura (Va 
facfA U, 17, 19. 

Rtanacinrla. 11 fiume Amar fi 
LanoyeJt 2. 

Porsia» Viaggio di Gobinfau, 
Mcàkid* la eittà santa e il suo t6 
ri torio (Kanikoffj, C. Le caocie fDi 
h-uii^srt), 12, 

RiiHHlaaalativa, Da Astrakhi 
a IJ^kù, nel litorale del mar Captn; 
r May net j, 2. Da Bakiì a Titlia. di 
Mar Caspio al Mar Nero (Moì/nrt 
21. Da Tifìis a Stavropol per la go] 
del lyunM(Biancarai)^ 2tì. Vìagg 
nelle Provincie del Caucaso (Ver 
séfia§uincjf 11, l'i, 16. EscnrRioi 
nel Caucaso (Serena), 32. Da Kie 
a Bero;^oJT (Felinska/, 1. il paei 
dei Va bill i {Uvarovskij^ fl. Naiifr 
già ài K)itAni!ttenv tra i gliìac 
del Mar di Eara, 1. Nuovo ingni. 
dimento della Baasia neU*Aaia Ce 
irai e, 14. 

Ttli«i. Kqplorae Ione d el U Al 
Asia (/ratelh BchUigini\ctii), 6. 
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Tarchl» Msiallca. Viaggio da Orno Cablila. Esearsiono nella 
Cwtuitinopoli ad Efeso per r in- Gran Cabilia (Duhousset), 10. 
xleirAsia Minore, Bitlnia, Fri- 

" * '" '• • " - Guìnea,l\Dtihom9y(Répin),ÌÒ. 



eia. Lidia. Jonia (Moustier), 3. A 
Caro • Costantinopoli (Brassey). 
a. Isola di Cipro OiegH), 3. Rodi 
fnam*9ini), 1. Cerimonie della Se^/• 



Isole. Mada{^ascar a volo d*uo- 

.„,, _. _.. cello (Chanuii/J, 2. L* isola delJa 

Santa a Gcraaalemroe, I, IkIuji ione, isola Borl)one^4^imontnj, 

Eieiirsione al Mont« Sinai, 3. Via^^ 15, Viaft^L di Ida Pfei/fer, 17. 

ciò nella Babilonia fLHean), ìè. 



Tìkkìo in VBlt^tinA(Biaa e X....J 
II. Yìaip^io in Mesopotamia <F^a p/ 
limk 14. Viag;rio in Siria: Biissionci 
Idia Fenicia ^f;. Renan;, 14. Escur- 
nons agricola nel Nord deirAna- 
ttlla: antica Ditinia: l'oppio, la 
B»ra d* Anjrora e V apricoltai-H. 
■muxatsj, 16. Una not.te d'inverno 
MirAnM-Taiiro (LejeanL 19. Via;? 
rio nel Lazistan e neir Armenia 
■■JD^yro/;<'>,2_\24,-Jfi. Viaorffio a Pal- 
■Ira fL. Paschko/f.', 2fi. Ricordi d'u it 
tisffgìo al Libano (SpoHj^ 27. 

TorkeatAii. Bloricdi Sclilaprinf^ 
■«It nel Tiirkesfaii, 1. Prigionia «li 
asQuc italiani aBukhivra/'Gara^Ji A 
L via{rB:io iicir Asia centrale dn 
Teheran a Kliiva. Uokliara e 5^rk- 
■arkaiida ^ Vinnléri/i , 4. Viaggio 
idi' Asia Centi'ale da Orombur^o 
iSamarkanJa ^Fì. Vn-fschaguiiit t, 
I8L La p/esa di Samarkanda (Vaiu- 
\fry,, 1>*. Quattordici mosi di pri- 
fionia fra i Tu:'C(»iaanni (Fflof/w^ 
siii^jf 7. Kicordi di un'ambasciatn 
Hflcne a Ka.3hs;ir (Chapinin e <iot- 
!«>, 30. 

AFRICA. 

Ipopolì dell'Africa ^P//7i/'r;/a; .'L\ 
liuovi possedimenti inglesi e olan 

«Mi. ir>. 

▲bla«ilnln. Viipr^rio di Ly'an, .V 
1 1 priirionieri di Teodoro /'dolf 
Blanry, 12. NoMzie della spiviizioi^u 
latino ri, *29. La Spedizione italiana 
■ Africa, :-X). 



▲friCA Auslrale. Primi viaggi?, 
li Lii-ingstoiief 5. Lo Zambese o i 
KOi affluenti (Livingstonej, b. Av- 
rantore e caccia di Anderson^ 10. 
JMcie: Da Porto NaUle alle ca- 
lcate dello Zambese (Baldicinj, Ifj. 
>me io trovai Livinii^stone (Stanr 
ìevjj 17, 18. L'nltimo g^iornale di 
Itvtnff storie. 23. Attraverso l' Afri&ii 
■Cait^runj, 20. 27. Attraverso il con- 
tinente Nero fStanlej//, 28. Viasrj^i 
ti GirZo J 'iaggia,*2Q. Viaj^jrìo pross^ 
fli Uivanika, sulla cogita dello Zau- 
libar rRa/TrayLiV). Crociera della 



cala d'Africa 
io attraversi 
FintoJ, 36, 37. 



Harocco. Alcuni iriorni nel Ma- 
rocco (SchieklerL 1. Viaggi di Bi- 
chardson ed altri, 12. 

Res^loae del Sfilo. Scoperta del 
^3'itndi Uirhi Africani (Burton e 
Spfkrj^ 1. viac^io alla ricerca dd!e 
Forirouti del Nilo (Speke. e Grani), 
2. Viaf^£?io all'Alberto Nynnza o 
Lago Alberto ( Baker J, 7. E.«?plors- 
^inne d#^li aflfluenti abissini dal 
N'ilo (B,ikerJ^ IM. Viapci e scoperte 
nflirAfHca Centralo (dott. Barthi, 
hi. Nei centro dell'Africa fSchtvriii 



AMERICA MERIDIONALE. 

BrasUe. Viaggio di Biat-d, 3, 6. 
Viaggio di Apassis. 11. L*abolizione 
della schiavitù al Brasile, 14. Viag- 
gio d'esplorazione sull'AmaKzone e 
il Madeira f'^. KeUer-Le\uingerj,2\. 

Chili. Viaprgio da Genova a San- 
tiago (Pio IXJ.i. Da Montevideo 
a Santa Rosa (1). Chamayj, 20. 

Equatore. Quito (Charton)f 8. 
L'Arcipelago Galapagos e le Attole 
Isole del corallo (vavwìnj, 2. 

Gualana. Viaggio di F, Bou- 
yer^ 16. 

Paraoraay. Viaggio di Deinar- 
say, 1, 4. Nora sulle Missioni, 4. Il 
Pai'aguay (FourgxtesJt 20. 

Pera e Bolivia. Le isole Chin- 
cas (Simoninj. 2, 11. Spedizione 
soiciititica al Perù e in Bolivia 
( Wifiiprj. :^. Il deserto d'Atacama 



fuvtk), 21, 22. Ismailia (Baker), 22. « C!aracoÌes '(Brcsson), 23." 
Nuda», Viaggio nel.SudanOcciJ^B-^i^^^^^^^^^ 

iaggio allo stretto di Magellano 



ilènfiTr"<ÌeiiVir7?nbia''\i^^i-Vv^/iV P"t»««"i»- Le regioni della Piata, 
« nlf;,?;.„? 2 T o iJ;:i; 5o vvi?n '<^' viaggio ano stretto di Macrellano 
%^m lÀan)ì ^ (RockasLA. Tre anni di prigionia 

-Nyam fL^jeanJ, 1. p^.^^^^^ . i>atagoni (OuinnardJ, Itf. 



AMERICA CENTRALE 



Terra del Capo di Buona 

Speranza. Lo miniere di diamanti 
f P.i, ;^i. 

ludle occidentali. Viaggi di 
TuiiÌnI. Via'JTgio di Crapplet, 5. Trollope, C. L'isola di Cuba (Da- 
\\ri Tripj][ di iiarIxM-ia i\\ nurnù, H/t^ 2. 



Jotlori 
;rioriii 



Tirluifrl e Tiraìit, '2:1. Tre 
. Iiinisi (Campi-rio), ;)2. 



AMERICA SETTENTRIONALE. 



jri.) del dottor SKiffray, 19, 20. Viag- 
gio alla nuova Granata (Saffruì/j, 
'J4. Ksplorazioni agli istmi di Pa- 
li im.i e di Darien nel 187(5, I87i 
rh'-rlH.f), 32. 

REGIONI ARTICHE. 



CaKiiLiJj). Escursione) al (.'anadà 
E> Eìl Fiume Hosso dol Nord rz^f- /^a- Spedizioni di Franklin al Polo 
mathej, l.^, ^,,,^.^, f?Un-CUntock), 1. Il Mare 

HICNNico. Viaggio di V/7»<'<nf.rJi'»'l'"0 ^-'V'V^' \ V/^^^»?, *^ ^^!' 
J. Virij^-giodi Ckarnay^l. ha prima! ^'^'"•••"^M''^.l l'olo Artico {Hiyes),y. 
asLii-nsiuiia sul vulcano ()n/.<ih.il ^-^ ^P'V^i^.ione polare svedese e llta- 
iMiiUn-i, 1. Viaggio al Yucatun ^V' '* * -f^'V/n;, k». Niaggio della 
(Ckarnu^j) 8 \(}'t'ì)iama e della i/a»wa, 19, 20. 

* La spedizione austriaca al Polo Ar- 

litaU Vuitl. Viaggio nell'Ame- tico. 20. L'Odissea del "Tegetthoff, 
rieii seHtìJitrionalo (Devilhj, 3. Le e lo scoperte dei luogotenenti i'ay<?r 
PrnlcjieiLmoricane, lo miniere delle e Wnjprecht^ tra gli 80" e 83" di 
Monragno Rocciose e il paeso dei latitudine nord, 25, 29. Il Polari.s. 
TtìMi itogae (Simoninj, IO. Visita La zattera di ghiaccio <r?/5on>, 2.'.. 
ft'le groLte di Mammoutli frotis- Spedizione polare svcdesefAorden.v 
sifigur}^ L Una caccia ili negri /.yoM;, 29. Viaggio al Mare Polare 
I (ljrriU''j, 1. Avventure del ìììuowìì' f yarr.y, 29. La scoperta del pas- 
Ui \ViJ(cau in Calitornia f.1//(//*;v, l.'saggio di Levante per Nordenskjòld 
VJjiggia i[j California (.sVwc;«;«/, 8. ViV/7't/"''f/a>, 29, .51, 32. La Vega^ 
Vinggio alla citta dei Sauri ( Biir- viaggio di scoperta del passaggio 
oesi in Florida nor«l-esi tra l'Asia e l'Europa <^o/*- 
|(i uiw.ftrtf/iir:/, i.;, 1.'). Escursiono ' df'ii.v^/ò/rf;, 31^, .*:54. Da KscLìmcse fra 
I fra le tribù indiano della Colombia' gli Eschimesi ( KlutttcÌMkj, i'5. Il 
Aliseria. Visita alpalazzo di Co-' tì deir Alto Missuri (Cattinj, 12. |\ia iridio della J^annctte (Giorgio 

itsntina fFérau(f>, 37. Viuggio eavventure nella Cùlùinì>ia " ' " 

___^^ . -. . _, , _, icii^lesc, nell'isola Vancuver e iicl- 

Effitto e AfMca Nord-l,*t-p ^l^al.a, pia America Ilussa 

Escursione al Canale di Suez / Jf/r-^ Vhymprrj, 13. La Conquista IJianca 

2?**^/,/; J'J?^'°°.^. ^V^'^. « ^ //*'»'' (Dixonj, 24; 2:,. Lo meraviglie della! 

rftrrr«A7. Viaggio in Egli to^Cam-i Valle di Yosomiti ^/wn-yi/ty//^ 20. lia, 1. La spedizione di O' Uara 
mot ^ I^l^'\V^ 1^- Missione com- uhicagor^A J/.t//"a//t;, 14. J>a Wash- burke in Australia, 2. L'Australia 
Berciale italiana nel Mar osso j„p(on a San Francisco, attraverso (R,invìnno), 2. Attraverso all'Au- 
fa^toLìó, Viaggio nel Mar Rosso il Continente americano ^Smon/ny, stralia (Eq>irton Warburtonj, 2:J. 
^'^ VP^^^?/'*;/'*?! ^' ^'*' H^y^'^ 2»ì. 11 Parco Nazionale degli Stati Da Sidnov ad Adelaide.;). Sei mesi 
*i JJ- 5prfitt/to, 19. Il paese dei ^o-\\^^ì^ì (Hayden, Doane e Lanqfortj, in Australia /'C/ianmt/y, 31. L'isola 
■sii (Camperio), 2A. Le coste dei -ji. La Svizzera americana Vi/ay- di Pasqua nell'Oceano Pacii 
Somali rpf^ncipeTommasoj^JO. La ^«1 e mutneyj, 22. 
fserra del fiume delle Gazzelle con- "'^* 

tre il ribelle Suleiman, VA Alla; Terranno va. Viaggio di Go 
~ dei Galla (G. Bianchi), :w. bineatif 9. 



to attraversato l'Africa (Sn-pa^V^^^ IJ. (Quattro mesi in Honda nor. 

- -- — * ' ,(roìiiisiei{nif\/, 12, 1.) 



ÌVa-slungtoH de Long), 41. 

OCEANIA. 

AuMtralla. Una scena in Austra- 



Pasqua 
nartj, IO. 



itico^Pi- 



I.voie Sniidivich o llnwal. 

Viaggio di (.'. de Variyny, 19. 
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Melanesia. Viaggio nella NnoTa 
Caledonia di Rochas, 1 ; di Oamier. 
10, 16. AUe Viti Fidflri (Maedo- 
naldj, 16. 

If nova Guinea. Gli ultimi viag- 
gi di D'Albertis alla Nuova Guinea, 
29. Viaggio nella Nnova Gninea 
''Raffrapjf 90. Odoardo Beocari ed 
i suoi viaggi (Qiglioli), 24, 25. Nau- 
fragio e scene di anfci'opofagia al- 
l'isola Rosseìl^neir Arcipelago della 
Lui.siade (Rochas)^ 4. 

Nuova Zelanda. Viagjsrio di 
Hochstettei'f 5. I naufraghi delle 
isole Auckland (Rayiial), 12. 

Polinesia. Isole Marchesi, 15. 
Arcipelag^o delle Isole Marchesi 



'Pailhiàh 82. Eioordi dal Paoifloo: 
Isole TaUti (PailMs), 24. 

Viaggi generali, RiTÌste e Biograie. 

Due viaggi di una donna intorno 
al globo, 2. Viaggio da Shangr-hai 
a Mosca, traversando Pechino, la 
Mongolia e la Russia asiatica (A. 
PousHelgw), 3, 4, 5, 6. Viaggio di 
circumnavigazione della H avara, 4. 
Viaggio dairAtlantico al Pacìfico 
(via del nord-ovest per terra) f Mil- 
ton e Chaildejf 6. Il viaggio nel Rag- 
gio di Solff ovvero undici meiii, 
sull'Oceano (lirassey), 31. se^to 
viaggrio di Carlo Piaggia sul tìamoj 
Bianco, 26. Viaggio del Cristo far > 
Colombo (R, Feì-raeeiù), 29. I 



Riviste geografiche (V, di Saint 
Martin), in tutti 1 volumi dal 6 in 
poi. La Geografia air Esposi Eione 
univeraale (v. di Saint'^Iartin).S. 
Società geografiche in Italia, 7. La 
Geografia nel nostro secolo (C. Ke- 
gri), 11. Tempeste e naufragi (Ziir- 
eher e Margoìléjf 13. Naufragi aerei 
^2Y*5a«di«v, 22.1 recenti progressi 
della Geografia (C, A'egriJ, 13. Fo- 
sforescenza del mare (figlioli), 13. 

Viaggiatori italiani del seo. XIV 
fP, Aviat), 13. 

Anderaaon, 10. Barth (Peter- 
ma nn), 5. Chiarini, :^2. De Filippi 
f Leifii^na.), B. Livingstone, 19. Ma- 
damigella Tinné, 15. Miani, 19 
Scklagintweit, 1. 



Questi 41 volumi (1864-1887) formano una raocoltA preziosa di viaggi. — Non ne rimangono ohe pochi 
esemplari completi: In bi-ocliure: Xjire 489* — Iuej>nli in tela e eros Uire 5 71. 

I 20 voi. della prima serie si vendono a L. 13 ciascuno. I 21 voi. della seconda serie a'L. 10 ciasenno, a^i 
eccezione del voi. VI II<A<^-ai<?;v«K) t7 Continente Nero), di Stanley, che costa L. 12; dei voi. XIII e Xl\ 
^La Vegaj. che costano L. 20, del voi. XV (Da Eschimese fra gli Eschimesi)^ che costa L. m; del 
voi. XVIII (Alla Terra dei Galla), che costa L. 20 e del voi. XW ( Viaggio' della ^JeannetteJ, che costa L. 13. 
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Splendida pubblicazione illustrata 



tt. GIAPPONE 

nella sua evoluzione 

Studi e ricordi d'una campagna neirEstremo Oriente 
compiuta con la R. Nave " Vettor Pisani „ durante gli anni 1903-1904 



Adelfredo Pedale 

MACCHINISTA NAVALE NFXL'aRMATA ITALIANA 



Un volume in-4, di gran lusso, illustrato da 20 incisioni, 

da una carta e da SEI GRANDI QUADRI A COLORI. 



Quest'opera originalissima, studiata dal vero e sul posto da un valente nostro 
ufficiale, si divide in cinque parti: I. 11 Giappone antico. — II. Il 6iap|X)ne 
modificato dalla civiltà Cinese. — III. Il Giappone governato dal Consiglio 
militare. — IV. L'influenza della civiltà europea. — V. Il Giappone d'oggi. 



DIECI LIRE 



DIRIOEKK COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, TJ 
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È completa l'opera 



I RUSSI 
su la RUSSIA 

Pubblicazione internazionale 
dovuta ad eminenti scrittori e statisti russi, fra cui il 

Principe Eugenio TRUBETZKQJ 



// movìnieìUo politico in Russia, di Pie- 
tro Struve. 

La (jìicsfioiìc nììivcrsitaria ed i litoti de- 
gli studcììti, del principe Eugenio 
Trubetzkoj (Iview). 

// villaggio russo, di Alessandro No- 
wikoff (Pictn)burgo). 

Lo Zicfusli'o, d'i Wassili (iolubieft' (Pie- 
troburgo). 

La chiesa, di Wassili RosanofT (Pietro- 
burgo). 

La politica finanziaria, del professor 
Ivan Oseroff (Mosca). 

La (jiiestionc degli operai, di V. Toto- 
mianz (Pietroburgo). 

La procedure penale stragiudiziale, di 
VVladimiro Nabocoff (Pietroburgo). 



.so M M A I^ IO: 

La donna russa, di Alessandro Amfì- 

teatrofìf. 
La polizia, di Moskvitc (Mosca). 
La questione dei contadini, di Ales- 

siindio Korniloff (Pietroburgo). 
Gli ebrei, di M. Virtus (Pietroburgo). 
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